












































































































li trusporto del legname alla segheria. 

re zattere. 
b) Centro scambiatore avrebbe 

potuto essere altrettanto bene Feltre .  
Da  Feltre , intendo, organizzare lo 
scambio dal Piave verso Fonzaso. 

Ma qui bisogna andare cauti 
perché la sede di un centro scam­
biatore è, ragionevolmente , da 
situare sull 'asta in cui si danno 
delle eccedenze di merce rispetto 
alla domanda espressa dai mercati 
raggiungibili . E tutto da verificare 
se convenisse ,  e a chi, e a che sco­
po. scendere per il Piave anziché 
per il Brenta. 
3 )  Infrastrutturali. A Fonzaso ci  
furono prima e ci sarebbero state 
dopo il trentennio illustrato dalle 
schede Airale alcune segherie pos-
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sedute e gestite da non residenti . 
La proprietà di una segheria non 
comportava la  residenza fHU di 
quanto non la comportasse la pro­
prietà di un mulino. Antonio Mac­
carini aveva segherie a B 1·ibano, 
forse ad Oregne (Sospirolo) , e sta­
va a Fonzaso. Francesco Campelli , 
un mercante di Venezia ,  aveva 
segherie a Bribano. Dopo aver abi­
tato a Bribano qualche a nno, si 
trasferì a Longarone senza per 
questo cedere le segherie ( 103) . 

Nel corso di tutto il '600, sia in 
Canal del Brenta che a Fonzaso, si 
segnalano segherie proprietà di 
venezrnm. Che non risiedono. 
Altrettanto dicasi per infrastrutture 
d'altro tipo. Uno degli investimenti 



più notevole del viluppo Angeli­
�laccarini-Petricelli era un com­
plesso cli rog�e destinate a far briun­
gere il legname al porto del Bassa­
nello. Brenton di Limena, palifica­
te , rogge del Bassanello, salvo 
ripromettermi di venire a sapere 
cosa siano di preciso , erano costati 
migliaia di ducati, per non parlare 
della manutenzione . Nondimeno i 
padroni stavano a Fonzaso. 
4) Economicht•. I mercati di consu­
mo più importanti erano a Padova 
e a Venezia. Quanto ai contenziosi i 
fori di riforimento erano quelli di 
Innsbruck e di Venezia. 

3. Cosa facevano a Fonzaso di 
così importante da dovervi risiede-
1·e? Per conto mio ritengo che le 
segherie siano da considerare 
il principale motivo della pluriseco­
lare attrazione esercitata da Fonza­
so ( '0 1 ) .  

Lo spazio assegnatomi non con­
sente di argomentare questo mio 
convincimento. Lo farò quanto pri­
ma in altra sede. Si è già ricordato 
come queste aziende facessero lavo­
rnre molta gente per lo più attra­
verso dei contratti. Airale su que­
sto tace. Dai cenni sporadici che 
fanno capolino in qualche scheda, 
direi che i dipendenti fissi erano i 
fattori, gli operai delle segherie, 
qualche manovale. Basta. Rischia­
no di essere meno della servitù di 
casa. Sei persone in quella di Mile­
riano Angeli, due donne e, contan­
do il prete, quattro uomini. 

Ma torniamo alla manodopera. 

Dicevamo che tutte le operazio­
ni, e sono molte, che vanno dal 
taglio alla produzione dell'assorti­
mento di segheria, richiedevano 
grandi quantità di lavoro. 

I notai di Longarone ci mostra­
no come gli imprenditori ricorres­
se1·0 a contt·atti specifici per ogni 
fase della filiera. Fino ad ora, 
intendo per quanto oggi se ne sa, i 
notai di Fonzaso non potrebbero 
essere più diversi. A Fonzaso que­
sti contratti mancano quasi del 
tutto. 
I mercanti non sembrano interes­
sarsi d'altro che di nominare pro­
curatori e di fare del piccolo credi­
to privato nei confronti degli abi­
tanti di Fonzaso e dei paesi limitro­
fi, Arsiè, Tovìo, Soràs, Arten, Fal­
ler, Zorzoi. Attività che appare 
imponente solo quando si guardi al 
numero delle operazioni. 

4. Non si possono dirigere 
imprese che si articolano tra lnn­
sbmck e Venezia, per non dire dei 
cantieri sparsi per un visibilio di 
valli remote e remotissime, senza 
un sistema di comunicazioni posta­
li. Come facciamo a sapere se il 
legname è uscito dalla Val Noana? 
Come avvisiamo i trasportatori di 
Valstagna che è giunta l'ora di 
staccare i rampini dal chiodo e 
salire in Primiero? Sono esempi 
che faccio per ricordare come il 
nocciolo non fosse solo tenere i 
contatti con Venezia, Padova o 
lnnsbruck, centri servitissimi, ma 
con parecchi altri, piccoli e minimi. 
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Poi I l' case. Per qualche decen-
1110 s1 spesero denari in palazzi 
nuo\'i, o in rifacimenti a Lase di 
portali, canum, stipiti di pietra 
Sl'olpita. Di 11uello sforzo di decoro 
alcuni eontcmporanci parlarono in 
termini cli '"magnificenza", segno 
che si trait«> di qualcosa di più che 
il manifestarsi cli un gusto. Per 
«1uanto godessero di titoli nobiliari 
imp«•riali; per palazzi, cittadinanza, 
patriziato,  avessero a Fcltre, 1 

Note 

principali di quell'aristocrazia del 
legname visse1·0, lavorarono,  volle­
ro essere sepolti e suffragati a Fon­
zaso, una residenza che non parve 
loro mai menomamente diminuti­
va. 

Salvo che il matrimonio con 
qualche patrizia da Felt 1·e non 
venisse a richiamarli ali' osservanza 
dell'ordine di natura, almeno in 
punto di eterno riposo. 

Ranieri Ugazio Koepfchen 

(•) te imnrn,;ini sono state l,ortesl•nwnte messe a disposizione llal circolo l'Ulturale "I Fonda sin" di Fonzaso. 
Rini;ra1.io di l'Uon•. Salvo altra indicazione lt, notizie lici Notiziario sono ricavate llai protocolli d,·1 notaio 
Simom· Z1·n, 1·ons1·rvati nell'Archi\'io di Stuto di Belluno. Le note offrono il numero del protocollo, quello 
dPlla rnrta. la data ddl'utto. I l  lettore è pregalo di far conto che Ob'llÌ numero ciel Notiziario orcupi ila solo 
un 'intera pa;,,inu. ,\ira le ri teneva a chr. le sue scaglie non fossero lette ,li filato. 
AC:\M sta per Arrhivio dl'i Comune di Mcl. 
Altri· abbre\'iazioni: b. = busta; e, = carta; n. = nota; n° = numero 

( ' )  Coi lt·ttori st·nza scrupoli non si può mai essere sicuri di cosa abbiano o non abbiano letto. E però da 
1·srlud1·rt' l'he qui :\iralt> volt'ssc alludere a Z. BAmL\N, La società dell'incertezza, Bologna 1999, pp. 26-54 
t• t•iò pt•r inoppugnabili ragioni cronolob,iche. 
(·) L'allusiom• mi è rimustu a lungo incomprensibile. L'amico Carlo Moriggi mi suggerisce che possa deriva­
r,· da P. PA'.\CRAZI, Srrillori italiani del Novecento, Bari 1934, p. 26 " Le abbreviazioni di Panzini, le sue 
smpt'n,;ioni. i i;uoi salti, i:Ji innumerevoli asterischi. . .". 
(>) La i di Cabalìz ,·a lunga. coml' st• inveci.- di una cc ne fossero tre o quattro; la z suona rome la  ,; di rosa. 
( '.I SPmtirl' l'amiro Morigp mi segnala, e lo ringrazio, che consociare In storiografia più avvertita (Clio) al 
mi111·,tro111• l", oltrl' rhc una voli;arità, un ladrocinio. Precisanll'nle <la A. S,\\'l:\IO, ,lscollo il 1110 cuore, cìl­
trì.  l\tilano 198 l. p. 197 Clio �c ne \'a, portandosi appn·sso la sua porla portatile, dietro la quale essn chiu­
di' ,·ia , ia i fatti I' i;li uomini rht• compongono la storia (debbo dire che questa sua cucina, Clio la fa senza 
1li,r1·rninwnto e ul mor/o di un grosso/unissimo minestrone [ corsivo mio] ) . . .  ". 
�a, inio. rnntinua l\1orii;1-,,i , �i fi1-,'llra Clio come donna, semi-difettala negli arti prensili, con tesla,  si pt•nsi, 
di ranl'. T1•slu pt•mo�a. sia pure. ma di cane. Ammettiamo che Moriggi (amico carissimo ma,  vu detto, un 
1111111iaro dt'llt• interll'�lualità più arbitrarie) abhiu rub,ione. Sin<.'cramt•nte non saprei dire cosa si ripromt'l­
lt·,st' :\iralt· ila 11u1·�li gr1ùli i;hirigori; srmpre dm non si sia di fronte alla smania, comunissima in provincia, 
di 1·sibir1• 11· proprit· lellur1· . le oziosi• in ispt•cie. 
{ ; )  71167. c. l I:fr-\'. 2 1 . 10. 1 619 
("l 71169. I', }22Y-r, •1.9. }620 
I') 71169, rr. 50Y-5l r, 26.-l . 1620 
1•1 AC::\l"I. b. <,t!. t·r. 1111. 1111. 1 7. 1 . 1610 
(') 78(19. 1 · .  l 7r, H.2. 1620 
( ' ') 71167. I', 75r-\', 25.6. 16}9 
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(") 7870, c. 6r, 19. 1 . 162 1  
(") 7870. cr. :Bv-34, 26. 1 . 162 1 .  D a  u n  atto a c .  128 r. s i  apprende che il 18. 1 . 1609 era stato cliente 
del notaio Gio\'anni Tamhoso. 
(") 7870, cc. IOOv- lO l r, 3. 12. 1 62 1  
(") 7870, c. :Hv, 19. -1. 1621 
(") 7870, r. S i r, 29.5. 162 1 
( 1•) 7876, c. ·l65v, 26.6. IMS 
(") 7872, fo;!lio volante, 15 .3. 1625 
(") 7878, c. I05r, 7.8. 1647 
(") 7870, r. 82v, 2 . 1 1 . 162 1 
('°) 787-1, ('. 288M•, l6 .  I0. }629 
(") 7879, <'<'. 1 ·14v- 145v, i. 7 . 1 650. Codicillo al testamento. 
(") 7870, c1·. 80r-8 lr, :i0.9. 1 62 1  
(") 7870, c·c·. 60v-62r, 28.6. 1 62 1  
(") 7870, cc. l :Bv- 1 :Hr, 1 5 .4. 1622 
(") 7870, c. 125r, 2. 1 . 1622 
("') 787 1 ,  <'<'. :fr-5r, 29..l. 1 622 
(") 7872, <'I' , IJ7v-98r, 30. 1 . 1 625 
(") 7872, I'«'. I Mv-l 16v, 22.3 . 1625 
('"') 7872, c.  2 10v, 10.3. 1626 
("') 7874, cc. 26v-27v, :{0.6. 1627 
(")  7872, c.  24-1r, 2.7. 1626 
(") 7874, cc. 9v- !Or, 3.2 . 1 627 
(") 7874, cc. 1 75r-l 76r, 12 .3 . 1629 
(") 7875, cc. l<l\·-1 7r, 12.6. 1630 
("') 7874, cc. l 33v-136r, 9. 1 . 1629; 10. 1 . 1629 
(16) 7877, c. :rnr-v, 16.5. 1640 
(") 7875, cc. 68r-69v, 1 .2. 163 1 .  Il toponimo Caribal si è mantenuto "fino all'inizio di questo serolo". 
Traggo l'informazione <la B. Srno:-iATO Z\!ìlO, Taglie, bore dopie, trequarti. Il flusso commerciale del 
legname dai boschi ciel Primiero lungo i torrenti Vanoi e Cismon (1699-1 724), Fonzaso-Tonadico 2000. 
Ringrnzio l 'autrice per avermi concesso di vedere il suo lavoro in dattiloscritto. 
(,.) 7875, c. 63r-v, 14. 2 . 163 1 
(") 7879, cc 22lv-222r, 25.5. 1651 .  U testamento ciel Bernardini fu rogato dal notaio veneziano Nico­
lò Federici il 27 luglio 1642. 
("') 7875, c.  78r, 1 1 .3. 163 1  
(") 7875, c. 78r-v, 1 1.3. 163 1  
(") 7875, cc. 87r-88v, 25.4. 163 1 
( u) 7875, cc. 242,·-243r, 1 1 .3 . 1633 
(") 7877, c. 27r-v, 12.5. 16-10 
(") 7875, cc. 120v-12 l r, 4.8. 1631 
( .. ) 7875, c. 29fo�v, 16. 1 1 . 1633 
(") 7875, cc. 169v-170r, 19..1. 1632 
('°) 7875, c. 3 19r, 17.2. 1634 
(") 7875, cc. 307r-310r, 30. 12 . 1633 
('"') 7875, cc. 3 13v-3Ur, 23.1. 1634. Vedi infra n .0 61.  
(")  7876, Cl'. 38v-39r, 2.7 . 1 640 
(,.,) 7877, cc. 62v-63r, 29. 10. 1 640 
(") 787•1, cc. 135r-136r, 10. 1 . 1629 
(") 7877, cc. 69v-i0v, 3.1 . 1641 
('·') 7877, cc. 80v-8lr, 26.2 . 1641 
('") 7878, cc. 167v-168r, 23.3. 1648 
('") 7877, cc. 182v-183v, 9.7. 1642 
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("') 71177, cr. 2 17r-220r, 2:U l . 1 612 
(''') 71177, rr. :{03Y-:30 lr, :?U,. 1 61:3 
("') 71177. r. 352\'. 12 . :U6 I I 
('·') 71177, I'. :wor. a�o,to 16-1 -1 

71177, r. -10:h. 1:3. l l . 1 <1-H 
(''') 71177. r. 1 19\ , 20.2 . 1 6 15 .  111 B. SUSI�, San Gregorio Barbarigo e le sue visite pastorali a Fon;;uso, 
Fonza,o 1997 . puhhlira due rrlazioni d1·l Pio\·cne , una del 1674, pp. 59-69, l'altra del 1686. pp. 92- 101 . 
(' ') 71177, 1·r. B5r-l-l :3r. 5A. lM!i 
l"') :\C:\11·1, h.  -17 1 .  1 5.-U65l 
("') ACl\lrl. h . •  m, 6.9. 1656 
("') 7872. r1· . l  19r-1 50r. 11.8. 1625 
(""') 71179. cr. 240r-\', 3. 1 1 . 165 I .  Pante foce testamento nel 164:3 a Padova, cfr. SUSIN, p .64. 
('�) 71177. rr. -162\'-63r, 21 .6. 1 615 

71177, r. ·195r-\', 27.5 . 1615 
(") 71177. 1·1'. 16:h-465r, 2:3.6. 1615 
('·) 7877, r. 465\', 26.6. 1615 
(") 7879, ('C. 2:36\'-242v, 3 . 1 1 . 1650 
('') 71177. r. 482'", 2 . 10 . 16'15 
(") 7877, re. 479v�l80r, 16.9. 1645 
('") 71178, r. 60r-\', 2.  l . 1647 
Cl 7878. c. 62v, 22. l . 1647 
('") 7878. cr. 226r-227r, 3 l . l2. 1649 
("') 7879, r. 18r-v, 16.9. 1649 
("") 7880, rr. 18:h-l84r, 8.7.1654 
(") 7879, cc. 8r-9v, 3.9. 1 649 
("') 7879. cc. 26r-3lr. 29. 10.1649 
(") 7879, ce. 210v-210r, 4.4. 1651 
(") 7879, cc. 298\'-229v, 12.6. 1652 e 16.6. 1652 
(";) 7880, c. 3\', 10.7. 1652 
("') 7880, cc. 85r-86r 
("') 1\1. GAGGIA, Notizie genealogiche de/le famiglie nobili di Feltre, Feltre 1936, p. 282 
('·') 7879, re. 2\'-4r, 26.7. 1649 n er. 270r-272\', 4. l . 1652 
("•') 7879, cc. 270r-272\', 4. 1 . 1652. Descrizione dell'altare nella relazione Piovene, cfr. SUSL"i, p. 62 . 
(") St.•s1�. p. 62. 
("') re. 236\'-242v, 3 . 1 1 . 1650. Stando alla relazione Piovene pubblicata da SuSIX Mileriano non 
t>hhe più fortuna degli altri l1•gaturi. 
(") 7880, re. l4r-2:3r, 7.9. 1652 
(") 7880, n· . l48v-l50\·, 1 1 .3 . 1654 
('') Archi\'io Parrol'rhiale ili Fonzaso, Libri Defunctorum, I,  c. 127 
('"') 7880, cc. l l5\'-l l6\', 29. 1 1 . 1653. Una descrizione dell'altare in SUSIN, p. 64. 
(v:) 7880, cc. Mr e sgg. , 7 .9. 1652. 
('") 7879. 1·r .  236Y-2,l2\', :U 1 . 1650. La data è quella della pubblicazione. 
(w) 7879. cc. 14-h-J,15\', 7.7. 1650 
(1'�) Archino Curia Vcsl'o\'ile di Fcltrc, Decime legnami, registrini relativi agli anni 1674, 1675, 1677, 
1678, 1680. Sul l'omm1·r1·io a Fonzaso tra fine '600 e primi del '700 \'cdi il volume di B. SmoNATO 
Z.\SIU ritato supra alla noia 11. :n. 
( 1"1) wdi supra n.0 59 
('") G. Coll\ZZOL. Cincografo cli banditi su sfondo di monti, Milano 1997, p. 210  n. 5 1  
( 1'll) Su gli in�t•diamrnti di Brihano tra fine '500 e primo '600 rimando ad un mio lavoro di prossima 
puhhlirazimll' [ r. 1I. k . ] .  
( 1"1) Si wda lo stmlio di PII. Illl \l'�STEI�, De la montagne cì Venise: Ics reseau:c du bois au Xl,e siede, 
"M;.Jangr� dr l't'rolt' françaisr de Home" 100, 1988, 2 ,  pp. 761-99. 
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Silvio Gu.arnieri :  una scrittura 
senza s1toria? 

Valter Deon 

I .O  Lo 'scandalo G uarnieri' è 
innanzitutto lo - scandalo di una 
scrittura. Non c 'è  critico o storico 
della letteratura o del costume o 
della cultura letteraria in Italia 
che, occupandosi di lui, non abbia 
fatto capire - implicitamente o 
esplicitamente - il proprio disorien­
tamento dinanzi a tale modo di 
esprimersi. 

Per fortuna Calvino ha aiutato 
tutti: con la felice, e citatissima, for­
mula "C'è una zona Guarnieri . . . .  " il 
problema è stato rimosso ( 1) .  

Calvino ha detto quel che ogni 
'scrittore' vorrebbe sentirsi dire: in 
due parole, ha definito il carattere, 
l'originalità ,  la diversità, il corag­
brio e l'anticonformismo di Guarnie­
ri. La zona Guarnieri è un luogo 
etico, di coerenza e di impegno, 
unico e solitario, difficile da difen­
dere. Ed anche, naturalmente, una 
scrittura. 

La formula di Calvino non ha però 
aiutato Guarnieri; ha ingessato il giu­
dizio, ha bloccato studi e approfondi-

menti: per la sua autorevolezza e la 
felicità dell'espressione, ha fatto pen­
sare che, alla fine, su questo scrittore 
non ci fosse niente da aggiungere. 

Guarnieri,  dal canto suo, non ha 
dato una mano: la granitica saldezza 
delle sue posizioni, le difese - fatte cli 
impegno e documentazione erette 
intorno ai suoi giudizi, la sua coeren­
za di uomo e di studioso, diventate 
una cosa sola nella scrittura, hanno 
spinto a pensare che la sua storia fos­
se 'senza storia'. 

E che la sua scrittura, contro­
mano e tetragona ai colpi delle 
mode, in cinquant'anni non avesse 
avuto sviluppo. 

Insomma: se intorno a Guarnieri 
c'è stato un reverente rispetto 
manifestato da Calvino e da tanti 
autorevoli scrittori e poeti - rivolto 
all'uomo e allo studioso, sul Guar­
nieri scrittore e critico è calato uno 
strano e complice silenzio. Silenzio 
che risulta alla fine ingiusto. 

1 .  1 In effetti, la prima sensaz10-
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ne che si prova dinanzi a una pa1-,ri­
na di Guarnieri, di qualsiasi perio­
tlo, è di stranita rm�ravi�lia :  la 
scrittura appare subito immobile, 
sempre uguale a se stessa ,  fuori 
tempo, con un sapore antico eppu­
re maestoso. 

Vien subito da collegarla - con 
conseguente ammirata ma inspiega­
bile impressione di contraclclittorie­
tà - con i suoi giudizi e la sua sen­
sibilità critico-letteraria : Guarnieri 
è stato un profondo conoscitore del 
Novecento italiano cd europeo, un 
lettore finissimo di poeti e scrittori 
contemporanei; tra i primi ad 
apprezzare la diversità di Svevo, il 
genio di Gadda, ad ammirare la 
poesia di Montale e l'arte cli Zan­
zotto. Ma queste letture sembrano 
essere scivolate sulla sua scrittura: 
non l'hanno toccata, l'hanno 
lasciata religiosamente fedele a se 
stessa. La  sensazione prima è quel­
la di una ' lingua scritta alienata da 
quella letta'. 

I primi perchè trovano facile 
risposta. 

Ad esempio. Sulle ragioni della 
puntigliosa e analitica sintassi, si 
deve cercare, da un lato, nella 
natura stessa di questo 'oggetto' 
(nel termine 'sintassi' c'è l'idea di 
un ordine relazionato - logico­
grammaticale - complesso); dall'al­
tro, nel rapporto che lega lingua e 
1·ealtà nella visione del mondo di 
Guarnieri. 
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L"iclea è semplice : s<� c-l1i scrive 
deve essere fedele al vero (che non 
è altro che il reale), la scrittu.-a 
non puù che rappresentare - ma 
senza dirla , assumendola e portan­
dola dentro se stessa - la ('omplessi­
tà del reale; e la sintassi non può 
che st�guirt� lt� ampie a nse dt>l vero 
e i tortuosi percorsi ('he lo cer('ano. 
La scrittura non è luogo cli libera­
zione e di riscatto, lirit·o rifugio 
assolutorio , ma rappn�scntazione 
delle difficoltà e della fati('a della 
ricerca . Rifugge pertanto e ia ogni 
compiacimento soggettivo per 
diventare il primo segno - non ver­
balizzato - della complessità del 
reale: procede per volute, è onni-

Silvio Guarnieri nella foto del risvolto 
di copertina del suo libro Cinquant'anni 
cli narrativa in Italia edito da Parenti 
nel 1 955. 



rappresentativa, non perde niente, 
è spaziosa . spesso troppo ampia . 

Storicismo e realismo, vissuti 
come valori etici e filtrati dalla 
dun·zza morale della coerenza ,  
portati nella letteratura diventano 
fe1lt·ltà assoluta e relihrioso rispetto 
per l'iÙ l' IH' t>: . E la scrittura non 
può rhe essere la raffi�urazione del 
faticoso ct•n·are tali valori e degli 
ardui prol'essi, dell'intelligenza che 
li scopre.  E an l'he dell'emozione 
che accompa�na il loro disvclamento. 

Qualcht• volta - come capita a 
chi scrive l'Oll onestà - scivolano 
nel mestiere e nella abitudine: ma, 
alla fine, la scrittura e la sintassi 
di Guarnieri sembrano avere, in 
questa visione del mondo, 'la ragio­
ne della loro diversità, del loro 
apparire controcorrente e del loro 
costituire per il lettore una sfida 
continua'. 

Stessa cosa per il lessico .  Ha 
anch'esso il sapore di una scelta, 
di una provocazione sistematica e a 
volte soffocante: può apparire, 
stantio e d'altri tempi, da mettere 
sul finire di un secolo chiuso, il 
XIX. Come tutte le scelte lucide e 
consapevoli, perseguite con deter­
minazione, sembra testardo e atte­
stato in altro luogo e in altro tem­
po rispetto a quelli che pure, così 
intensamente, Guarnieri ha vissuto. 
Può apparire uno schiaffo continuo 
alle mode e alle facilità del contin­
gente. Eppure, le responsabilità di 

chi scrive nei confronti di chi legge 
fanno tutt'uno col rispetto che si 
deve alla lingua, e a quella lettera­
ria in particolare che ha lentamen­
te raggiunto, nell'immaginario 
guarnieriano, una propria dignito­
sa, moderna classicità . 

Si può andare ancora avanti. 
Resta il fatto che, proprio perchè 
tutto si tiene così saldamente e tut­
to in superficie è così semplice, 
qualche dubhio non può non ms1-
nuarsi nel lettore attento. 

2 . 1 Guarnieri è stato uno scritto­
re-critico e uno scrittore generoso. 
La sua produzione può essere seguita 
sull'arco di cinquant'anni. 

Inizia nei primi anni '30 con 
alcuni saggi d'entrata e di legitti­
mazione: è nelle "Giubbe rosse" e 
nel giro letterario di Bonsanti e 
Carocci, di altri solariani, di Mon­
tale e di Gadda. Pubblica saggi e 
profili letterari in riviste e quoti­
diani italiani e stranieri. 

Il primo, consistente libro, 
Autobiografia giovanile volume pri­
mo, pubblicato a Timisoara in edi­
zione privata, è del 1941 ;  il secon­
do volume è dell'anno successivo. 
Con Einaudi pubblica nel 1948 

Carattere degli italiani. Nel 1955, 

con Parenti, Cinquant 'anni di nar­
rativa in Italia: il libro raccoglie, 
rivisitati, parte dei saggi scritti a 
partire dagli anni trenta. Dello 
stesso anno è Utopia e realtà , edito 
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da Einaudi, con il qualt• apre la 
produziorw più puntualnwntc nar­
rativa. L'impt•gno in questo campo 
- più definito e consapevole - conti­
nua con Cronache feltrine del
1 969, pubblicato da Neri Pozza;
con Storia minore del 1 985 , eclito 
da Bertani ; con Paesi miei del
1989, dal Poligrafo; e si chiude con
Sen:;a i conforti della religione del
1 992 , Editori Riuniti.

La produzione più propriamente 
critica non ha soste: è se1,rnata nel 
1 975 da "Condi:;ione della lettera­
tura ·', Editori Riuniti ; eia "L'intel­
lettuale nel partito", dell'anno suc­
cessivo, Marsilio; e si conclude con 
"L'ultimo testimone" ciel 1989 ,

Arnoldo Monclaclori, che - significa­
tivamente - può essere definito di 
'critica memorialistica'. 

1941-1992 . Sono cinquant'anni 
non metaforici né arrotondati. 

Una domanda viene spontanea: 
è possibile che una fedeltà, pro­
b'Tmnmaticamente fedele a se stessa 
in quante poggiata sulle basi solide 
dell'etica e della morale, onnicom­
prensiva e assolutizzante, non 
abbia permesso varchi e aperture, 
non sia in qualche momento venuta 
mt>no a se stt•ssa, non abbia con­
sentito sviluppo e cambiamento, 
specie nella scrittura, che è attività 
per sua natura mai ferma e mai 
uguale a St' stessa? 

La domanda è ancor più lecita 
se si pensa che una fedeltà così 

assoluta alla fine può diventare 
tradimento. E, anche, se si riflette 
più puntualmente su due dati. 

Il primo. Le sponde fra lt• quali 
si è sempre risospinta la scrittura 
di Guarnieri sono quelle , da una 
parte, tiella critica letteraria mili­
tante, e quelle, dall'altra, della 
narrazione e della letteratura tout­
court. Il critico ha sem1 11·e sentito 
le sirene dello scrittore ; il critico 
ha sempre aspirato ad essere scrit­
tore ( di critica letteraria ). 

Il secondo. La critica letteraria, 
in ogni momento, è stata sentita da 
Guarnieri come 'critica narrante'. 
Le storie, i fatti , le circostanze, le 
soggettività hanno costantemente 
rappresentato il terreno su cui fon­
dare i giudizi. Mai critico è stato 
più antimetafisico di Guarnieri. E 
vero che, alla fine,  i suoi saggi 
hanno sempre una ispirazione etica 
e morale ; che l'uomo e le sue 
vicende sono il focus ciel suo inte­
resse; che la poesia e la letteratura 
hanno costituzionalmente una 
dimensione di engagement, l'unico 
a priori rispetto alle irripetibili 
contingenze della vita e cli ciascu­
no; ma - nella sua concezione - la 
critica letteraria ha sempre avuto 
una prospettiva narrativa . 

La documentazione raccolta eia 
Lorenzo Greco in 1l'lontale com­
menta Montale e) è la testimonian­
za più convincente di q uesto modo 
di concepire l'attività ciel critico: 



Guarnieri chic>de a Montale di luo­
ghi , episodi, persone, pensieri, 
immagm1, processi mentali, che 
spieghino versi e parole. E ogni sua 
pagina lettc>raria è la narrazione cli 
un evento, cli una sensazione, che 
la lingua e l'estro ciel poeta nascon­
dono cli solito dietro una metafora 
o una espressione ardita. 

Naturalmentc> la narrazione, così 
intesa, implica ampi margini di 
descrizione : la descrizione è il luo­
go (ma anche la tecnica) dei pre­
supposti enciclopedici, della spiega­
zione - nel senso letterale del ter­
mine: apertura e scoprimento delle 
pieghe - di quel che il lettore deve 
conoscere per entrare nel mondo 
narrato. 

2 .2  Gli strumenti della linguisti­
ca dei testi (3) sembrano più idonei 
per trovare una risposta alla 
domanda che preme: c'è una storia 
nella scrittura apparentemente 
immobile di Guarnieri? 

Una strada alternativa potrebbe 
essere quella della critica in senso 
stretto, o quella della ricerca degli 
sviluppi della poetica dello scrittore. 
Ma, date le premesse, sembrano 
ambedue poco praticabili e, alla fine, 
poco fruttuose. 

Dressler dà lo sfondo, la tipolo­
gia dei testi gli strumenti per prova­
re a rispondere: il problema è di 
entrare nei processi della scrittura -
profonda e superficiale - e di 

coglierne spostamenti e variazioni 
nel tempo. 

La prima cosa che viene da dire è 
che le pagine di Guarnieri sono pagi­
ne - come si è detto - cli narrazione. 
Rispondono ai requisiti tipologici 
individuati da Dressler: si muovono 
sull'asse ciel tempo; dispongono in 
ordine sequenziale azioni e avveni­
menti privilegiano relazioni concet­
tuali cli causa, ragione, prossimità 
temporale; presentano in superficie 
prevalenti elementi di subordinazio­
ne; hanno come pattern globale lo 
schema. 

I conti, messi così, sembrano 
tornare: la realtà, che l'oggetto del­
la rappresentazione, è colta nel suo 
svolgersi e nel suo farsi continuo. 
E la scrittura non fa che seguire, 
riproducendole e configurandole, la 
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eomplt•ssità l t•mporalt� e la vischio­
sità dei easi e dt•gli eventi. Anzi, è 
lo strumento stt•sso dell'analisi: 
scgm• il et•rcare, e avvicina lenta­
mente alla scoperta dt•l vero. Non 
può farsi n•loec e illuminante :  
sarebbe una scrittura per chi la fa , 
chiusa. anziché didattica ed espli­
t•ativa, vale a dire al servizio della 
verità. Il processo mentale è sem­
prt· lento, e la serittura non può 
clw seguirne i tempi e i ritmi. Il 
vero è nella sua storia. 

Eppure qualcosa non quadra. E 
sempre Dresslcr a far venire i giu­
sti sospetti. St• la prima impressio­
ne porta da una parte sola - a defi­
nire cioè narrativi i testi di Guar­
nieri - la bussola della dominanza 
impone prudenza e spinge ad anali­
si sui livelli di lingua e di scrittura 
- più profondi dei testo. 

Ed è chiaro. Guarnieri comincia 
come critico, si fa le ossa come cri­
tico e risponde alle attese dei suoi 
amici e "sodali' con pagine di criti­
ca letteraria. Il suo cimento con la 
scrittura inizia da qui. E i testi che 
produce non possono che essere a 
dominanza argomentativa. Le spie 
sulla superficie della pagina sono la 
ricorrenza, il parallelismo, la para­
frasi, elementi che si ritrovano 
facilmente, senza tanto cercare. 
D'altra partt>, se a regolare la 
dominanza è il progetto - vale a 
dire una organizzazione profonda 
del testo, tesa a far passare idee e 

eonvinzioni per indurre qualcuno a 
credere qualcosa - è sufficiente 
rileggere pm attentamente una 
pagina guarnieriana per rifare i 
conti. In un testo argomentativo, le 
pur ampie narrazioni e le ricche 
descrizioni sono funzionali a soste­
nere una tesi ehe, in questo easo, è 
solitamente secca e chiara. 

3. 1 In  Cinquant 'a rmi di n arrati­
va in Italia , lihro nel quale Guar­
nieri raccoglie i saghri di vent'anni, 
si può fare il primo assaggio ( '). 

La domanda è sempre la stessa: 
c'è una storia nella scrittura, appa­
rentemente senza storia, di Guar­
nieri? Il volume è intro dotto da 
una prefazione (ma l 'autore non 
chiama così, la lascia senza nome) 
che ha tutto il sapore di un mani­
festo programmatico e, al tempo 
stesso, di una confessione. 

"Perciò, sin da quando la ini­
ziai, la critica mi appa rve come 
un 'opera tesa a dei ris ultati ,  ad 
una scelta ,  a scartare gli autori 
non validi ed a sostenere q uelli 
validi; e tale azione evidentemente 
ritenevo potesse aver valo re ed 
efficacia sopratutto ove si riferisse 
a quel mondo, a quella società, let­
teraria e non solo letteraria , m cm 
vivevo". (p. 8) 

Più avanti, nel ripercorrere la 
storia della sua attività di critico, 
aggiunge, chiarisce e puntualizza: 

"Veramente con amore mi avvi­
cinavo a loro (gli scrittori letti, 
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studiati, mia nota), ricercando in 
loro, seguendo nelle loro parole, di 
pagina in pagina,  per un moto 
felice, per un  improv viso abbando­
no, per una apertura libera, oppu­
re per un ripiegamento,  per un 
contorto arrovellamento,  la loro 
storia ; infine ora le formule cro­
ciane già dimenticate, si  ravviva­
vano, non spingendomi più ad una 
visione netta , ad una scelta delle 
pagine che anda vano considerate 
positivamente e di quelle che anda­
vano condannate, ma si organava­
no aiutandomi a ritrovare la s toria 
dello scrittore ,  il p rimo accenno 
della sua salvezza o della sua per­
dizione, il p rimo a vviso che poi 
tutta la sua opera a vrebbe insidia­
to ed infine condannato;  e così 

a ttraverso i libri ricostruivo una 
persona ,  infine proprio l 'unica 
personalità dello scrittore; ed essa 
per sé, con i suoi propri mezzi, 
rivelandosi compiutamente si con­
dannava o si salvava '. (p. 28) 

Le due citazioni non hanno biso­
gno di commento. Per completare il 
quadro, è utile aggiungere una cita­
zione sull'impegno: 

"Lo scrittore oggi può e deve 
contribuire al rinnovamento della 
società , cioè può e deve contribuire 
a quel mutamento di istituzioni, di 
rapporti, per il quale egli soddisfe­
rà la sua ricerca, per il quale egli 
avrà domani la possibilità di una 
solidarietà umana, davvero di 
un 'adesione completa, di una felice 
comprensione". (p. 53-4) 

La premessa-confessione è del 
1 954 (5) ed ha già la voglia e il 
tono del bilancio ('bilancio' è un ter­
mine ricorrente nelle pagine di 
Guarnieri: è da leggere come parola 
tematica, rivelatrice di un atteggia­
mento e di una prospettiva). 

Se i principi di una filosofia 
sono dispiegati, le spie linguistiche 
confermano ad abundantiam l'ispi­
razione e l'impianto argomentativo 
della scrittura di Guarnieri: le 
riprese, le insistenti parafrasi , i 
parallelismi, lo scopo 'pragmatico' 
- di azione sul lettore - la scelta dei
connettivi confermano le prime ipo­
tesi. I l  solo dubbio che rimane,
anche se leggero, è quello di un
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sovrappiù di narrazione, e anche 
di 1lescrizione. 

Ma i Cinquant 'anni di narrativa 
in Italia, libro poco noto ma 
importante per la conoscenza cli 
Guarnieri ( e della produzione lette­
raria - vista dal di dentro - nell'I­
talia ciel primo Novecento), aiuta 
a fare ancora qualche passo in 
avanti. 

E un libro fatto a posteriori: le 
distanze prospettiche, le lontanan­
ze che si allargano (i bilanci 
appunto) piacevano al critico e allo 
scrittore. 

E diviso in due parti. La prima, 
che guarda indietro, è fatta di una 
serie di saggi ordinati a ritroso: i 
primi sono più vicini, gli ultimi due 
datano 1945. Sono pagine che 
guardano lontano a partire dal 
presente: la scrittura riproduce 
passo passo il lavoro di ricerca di 
senso e lo sforzo di lettura di una 
possibile logica di sviluppo della 
letteratura; disegna la ricomposi­
zione (macro) dello sfondo civile e 
culturale della prima narrativa del 
Novecento, narrativa che Guarnieri 
interpreta e valuta. Ha lo stesso 
titolo del libro. 

La seconda, che si intitola signi­
ficativamente Esperienza critica, 
consta di ventitré saggi su singoli 
autori: sono quelli che l'autore 
aveva pubblicato in vari luoghi, 
all'inizio della sua militanza 
critica. 
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Le due sezioni sono diverse, 
anche nella scrittura: più riconosci­
bili e aderenti alla forma del saggio 
(critico) classico le pagine della 
seconda parte ( e quindi più forte­
mente argomentative} ; più atipiche 
e dilatate sulla narrazione quelle 
della prima. Lo sforzo del lettore, 
per cogliere in queste ultime l'inti­
ma dominanza argomentativa è più 
forte. 

Un 'ipotesi può nascere dalla let­
tura attenta delle date. Che l'espe­
rienza della guerra, la fine del 
fascismo, l'allargarsi delle speran­
ze, la fede in un mondo nuovo e 
diverso non segnino il discrimine -
nella scrittura, e quindi nella storia 
e nella formazione di Guarnieri -
che marca e distingue il tempo del­
lo Studio e della ricerca da quello 
io del bilanci. 

3 .2  Fra i saggi della seconda 
sezione ( quasi tutti prendono il 
titolo dal nome dell'autore che vie­
ne presentato}, uno è dedicato ad 
Aldo Palazzeschi (pp. 325-345). È 
un testo esemplare: per l'impianto, 
il tono, la prospettiva, e anche la 
scrittura. E del 1935. L'attacco è 
quello del saggio classico. 

"Certo l 'artista é assertore di 
una propria continua sicurezza sia 
che lentamente egli vada in sé 
svolgendo una conseguenza di sco­
perte e l 'una e l 'altra completi e 
sviluppi, sia che, sempre riparten-



do dalla stessa affermazione, egli 
i·ada accumulando su quelle nuove 
esperienze, o, dimentico di quante 
sinora lo a vevano soddisfatto, pre­
so da nuova avventura, natural­
mente vi ritorni, e gli sembri rive­
lazione rinnovata e sempre meravi­
gliosa. Così i 1 tempo gli gioverà . . .  " 
(p. 325 e segg.) 

1 1  secondo paragrafo continua con 
gt•nerali riflessioni sull'arte; il terzo 
entra nell'universo-Palazzeschi. 

Che si tratti di una argomenta­
zione forte lo conferma l'insistere 
dei tempi al presente e ,  più in 
generale , dei tempi del commento; 
e inoltre , lo dicono i connettivi 
inequivocabilmente argomentativi: 
"così, perciò," o esplicativi ("in tal 
senso"). contenute esemplificazioni 
sono sempre inserite in una cornice 
di perentorietà : sono bravi e non 
prendono il fiato del letto1·e: se no 
misurate per la funzione - vigilata 
che svolgono di supporto e prova a 
sostegno del convincimento del cri­
tico; interrompono la coerenza del­
la scelta dei tempi verbali (del 
commento) con strette finestre sui 
tempi della na1·razione. 

Ma è una narrazione per lo più 
autobiografica: "Palazzeschi mi 
impegnò senza sosta, . . .  " (V. para­
grafo) . 

E sempre contenuta e vigile, sotto 
il dominio della razionalità , senza 
abbandoni : il critico Guarnieri è 
costantemente presente a se stesso, al 

centro dei l'a1·gomenta1·e. 
li saggio si conclude in modo 

classico, con un ritorni commento 
distaccato, sintetico e apodittico: 

"Ed ancora la solitudine è inevi­
tabile; si ricordi il sorriso di compati­
mento con cui le sorelle accolgono le 
riflessioni . . . Palazzesclzi riafferma 
l 'antica rivelazione di quanto sia 
completamente bello il gioco, agli é 
certo caverne sempre in sé la possibi­
lità ". 

3.3 Il saggio su Pea, l'ultimo di 
questa seconda parte, datato 1941-
1943 . Segna già qualche dive1·sità.  
E lungo e complesso, e ampio. 
Attacca con la vita di Pea: i tempi 
sono narrativi, imperfetti (tempi di 
sfondo) e perfetti ( tempi del rilie­
vo) . Dopo pagine , svolta sul com­
mento: "Da l 'esistenza di Pea si è 
fissata in una continuità priva di 
mutamenti e di sorprese . . .  " (p. 489) ; 
più avanti torna alla narrnzione, 
che viene po1·tata. però dentro l'at­
tività dello scrittore: "Con il 
romanzo La maremmana parve 
Pea aver definitivamente esaurito 
quello che era il suo più caratteri­
stico e perentorio atteggiamento . . .  " 
(p. 516). 

Si conclude secondo i canoni: "Pea 
ci indica con fermezza una posizio­
ne di cui dobbiamo tener conto; 
. . .  " (p. 531-2). 

3.4 Il  saggio premesso al libro t> 
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significativo - come si è detto - per 
tante rngioni; lo è soprattutto per 
la svolta che segna nella scrittura. 

Guarnieri è già in fase di bilan­
eio: rattività critica non è più di 
valutazione e 'cernita' (più o meno 
nette e sicure) di singoli autori, ma 
di indagine e di interpretazione, di 

i;coperta delle grandi linee di svi­
luppo di una letteratura che, di 
per sé, non può non sporcarsi con 
le attività umane, con la vita politi­
ca e sociale. 

Guarnieri rilegge da lontano: 
cerca tematizzazioni che spieghino 
tendenze e comportamenti. Gli 
interessa sapere perché, negli anni 
del fascismo, la letteratura sia stata 
così debole, e la critica così eccessi­
vamente prudente. 

La scrittura della lunga premes­
sa mette subito in luce continuità e 
discontinutà: recupera dal passato 
alcuni tratti sempre fedele a se 
stessa), ma anticipa novità che 
resteranno nella produzione futura. 

L'inizio dei saggio è decisamente 
narrativo: d'ora in avanti sarà la 
prospettiva con la quale Guarnieri 
terrà la penna in mano. Ma questa 
narrazione a differenza di quella 
appena vista non è funzionale, ma 
più libera e indipendente: ha nel 
narrarlo scopo e la ragione della 
propria ampiezza. Non si può dire 
che l'argomentazione si sia nasco­
sta o si sia asciugata: da questo 
momento farà una cosa sola con la 
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narrazione. Anzi : la narrazione 
non sarà che il dispiegarsi della 
ragione (e delle ragioni) che sono 
dentro la storia che cammina. 

L'ampiezza e la distensione della 
sintassi, la dimensione dei periodi, 
la, lunghezza dei paragrafi hanno 
la loro ragione nella complessità 
della ricerca e dell'interpretazione, 
che si hanno col farsi stesso della 
scrittura. 

In sintesi: Guarnieri parte da 
una argomentazione che ha anche 
il bisogno di narrarsi e di descri­
versi, e arriva ad una narrazione 
che si argomenta; o anche, ad un 
argomentare che si fa narrandosi. 
Ciò conferma la profonda, 
prima vocazione di G uarnieri al 
racconto. 

Questo, che è anche il principale 
motore dello sviluppo, è il primo 
tratto; il secondo risulta dalla con­
quista che Guarnieri fa per sé -
uomo, scrittore, critico - di una 
più chiara e inequivoca posizione 
dentro la pagina. 

Nei saggi già esaminati, il critico 
e lo scrittore, l'uomo G uarnieri 
avevano una posizione prudente, 
timida e nascosta, spesso inquieta, 
ma anche ferma e bisognosa di 
affermarsi. A p artire da questo 
momento il critico fa in qualche 
modo giustizia a se stesso: si libera 
dai falsi ritegni, riprende il domi­
nio, il possesso della p agina. I l  
narrare, che non è altro che il dis-



piegamento della verità e il cammi­
no per conoscerla,  diventa il nar­
rarsi cli chi la cerca. 

Con la caduta del fascismo e la 
fine della guerra , si apre il tempo 
della spt>ranza; ma il tempo della 
spt>ranza non può che essere anche 
tt>mpo dei bilanci. Si chiariscono a 
Guarnini la funzione del critico (e 
quindi il proprio ruolo), e il senso 
e lo scopo della critica letteraria . 

l i  critico cerca le ragioni di un 
impt>gno che ,  mentre si facevano, 
erano rimaste in ombra , sopra e al 
di là dei singoli autori : sulla 
distanza , rilegge e chiarisce a sé e 
agli altri, con una tecnica maieuti­
ca ma rivolta al reale , il disegno 
nel quale i singoli narratori e gli 
uomini di cultura hanno operato 
senza avvedersene. Il passato dà,  
tra l 'altro , conferma all 'idea 
che nella letteratura si devono cer­
care motivazioni sociali e anche 
educative. 

La critica ,  dal canto suo, è il 
dominio della ricostruzione delle 
vicende della lettera tura , della 
quale ritrova e riprende i fili 
nascosti che ritesse in un organico 
e sensato disegno. 

La scrittura realistica riproduce 
i processi della realtà,  ripercorren­
do il cammino del pensiero alla 
ricerca di un senso immanente. Sta 
qui il messaggio educativo che si 
nasconde in ogni pagina e testo let­
terario:  di riscatto , di affermazione 

dell'uomo e della sua capacità di 
piegare gli eventi e di volgerli alla 
fernazione dei valori. 

4. 1 Sembra riassunta in questi 
tratti l 'originalità deposizione di 
Guarnieri nell 'orizzonte critico e 
culturale italiano. 

Visti da lontano, i suoi primi 
cimenti mostrano una strana, diffu­
sa inquietudine riflessa nella scrit­
tura : come di chi non abbia ancora 
' trovato un equilibrio saldo e alcu­
ne rassicurazioni' certezze. Il biso­
gno di narrare, che pure in quelle 
pagine risulta evidente , è stretto 
nei vincoli troppo fori dell'impegno 
argomentativo; e il desiderio dello 
scrittore di affermarsi nella pagina 
è trattenuto a stento dalle maglie di 
una presunta e forse impossibile 

Silvio Guarnieri 
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obiettività giudicante. 
Invece, l'ultima scrittura critica 

fa intravvedere una vocazione 
ritrovata e pacificata: L'ultimo 
testimone è l'opera nella quale la 
s1•r1•nità di un equilibrio ricompo­
sto e il compiacimento cli una cer­
tt'zza ragbriunta risultano evidenti . 

Il libro dà - esaltate - le carat­
teristiche e le qualità di una scrit­
tura, conquistata con fatica, affatto 
originale. 

E 11uindi. 
I) Nt'lla •narrazione argomen­

tante• Guarnieri recupera innanzi­
tutto la sua prima, vera vocazione 
letteraria e narrativa, insieme la 
propria e più coerente dimensione 
cli critico. 

2) Nel titolo ciel libro Guarnieri 
confessa una aspirazione - relativa­
mente alla propria funzione e al 
proprio ruolo - rimasta nascosta e 
in ombra, quella della testimonian­
za: 'testimone' è chi ha vissuto e 
chi, proprio perché è stato dentro 
gli avvenimenti, può dare la verità 
e suggerire insegnamenti. E lui 
stesso a fornire, nel risvolto cli 
copertina, le ragioni ciel titolo. 

Si può solo aggiungere che nel 
termine sono presenti i tratti di 
·wdere" e di •stare': 'teste' contie­
ne il numerale 'tres' e un elemento 
derivato dal verbo "stare', il più 
fermo e vero fra i verbi latini . 
Considerata dalla parte della scrit­
tma, la parnla implica descrizione, 

70 

ma anche e soprattutto narrazione 
di sé. 

3) Testimonianza significa 'pre­
senza', ma anche e soprattutto pre­
sa di coscienza cli sé. La scelta del­
la prospettiva della narrazione con­
ferma quanto già detto; e conferma 
che la svolta nella scrittura è 

segnata anche dalla non più coper­
ta centralità dell'io. L'io narrante 
si era nascosto a fatica nelle prime 
pagine, ma si è scoperto nelle pagi­
ne della maturità. L'ultimo testimo­
ne è la narrazione di sé fatta nello 
specchio della letteratura. 

4.2 I l  quadro sembra quindi 
ricomporsi con geometrica precisio­
ne: la vocazione scrittoria di Guar­
nieri si incontra con quella artisti­
ca e si invera nelle pagine di critica 
letteraria. Ne L'ultimo testimone il 
critico arriva a identificarsi con lo 
scrittore, nella coincidenza più alta 
e compiuta: nel libro l 'autobiogra­
fia, che significa affermazione della 
presenza e della centralità dell'io, 
si fa scrittura fedele della realtà e 
rappresentazione del vero. Arte e 
critica letteraria si fondono e s1 
fanno pagine di testimonianze e 
anche di educazione. 

Non era così lontana la lezione cli 
Croce. Pensando alla generazione di 
Guarnieri, viene da parafrasare la 
più conosciuta delle affermazioni del 
filosofo napoletano: in quegli anni 
non si poteva non essere 'crociani'. 



4.3 L'ultimo libro di Guarnieri, 
è un libro di abbandono. 

Non è stato scritto negli ultimi 
anni: è invece il libro dell'intimità, 
sempre tenuta nascosta dalla mili­
tanza e dall'impegno professionale. 
Guarnie1·i si narra nella quotidiani­
tà tragica e dolorosa della vita, e 
narra i casi e le vicende degli 
uomini che gli erano amici. Allon­
tanate le urgenze dei doveri, si rac­
conta, solo a se stesso e con se 
stesso: nelle pieghe dell'insegna­
mento e dell'impegno politico, si 
era ritagliato un classico luogo di 
mediocritas e di riflessione. 

Qui è riuscito a raccontarsi, rac-

Note 

contando l'uomo e gli uomini soli 
dinanzi a se stessi: la vocazione più 
nascosta di Gua1·nieri - letteraria e 
narrativa - ha trovato in questo libro 
- punto più alto di compimento. 

Alla fine, la lette1·atura non è 
forse il racconto degli uomini alle 
prese con gli imperntivi etici, e la 
rapp1·esentazione dei loro scacchi e 
delle loro sconfitte? 

Nan·andosi spettato1·e e testimo­
ne del vero, Gua1·niel"i non ha fatto 
un atto di presunzione, ma di umil­
tà: solo dinanzi a sé stesso e indife­
so, ha fatto l'ultimo servizio; alla 
verità, sempre aspetta di essere 
rappresentanza. 

( ') Calvino ne parla in  una brevissima ma illuminante pagina dedicata appunto a Guarnieri. 
Si veda:  1982. Per Silvio Guarnieri. Omaggi e testimonianze, con la presentazione di BlaHucci 
L., Pisa :  Nistri-Lischi, p. 111 .  
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(') Gri•ro L 191W. Montale commenta Montale•. Parma: Praticlw editrice. 

( ')  P1•r tutti.  si Htlano il rlassiro B1•augranclc dc. R . A .  e Dri•sslrr. lE U. 1 98•/ .. Introduzione alla 
linµuistira tl'stuale. Bologna:  il Mulino, e l'altrettanto classico Wcinrirh I l .  l 9i8. Tempus. Le 
funzioni i/(•i tPmpi ne/ testo. Bologna: il Mulino. 

( ') In  111111 nota n fine libro, lo stesso Guarnieri dà conto 
d,·ll'orilint• dato ui saggi. E una nota breve e illuminante.  

( ') Lu lunga pri•fuzione si intitola significativamente Ragioni  di una eritrea (pp. l -59). Sono pagi-
111• ila l1·gg1•re per rapire l 'itinl'rario 'spirituale' di Guarnieri e per avere eonsapevolczza della 
�, olla rlu•, 1wgli anni '50, I 'autore dà alla propria scrittura. 

Feltre, fonta11u dime11ticata. (Foto Gian­
vittore Fe11 t). 



- -------- - ------ -- ----

Il prenrio Ss. Vittore e Corona 2000 
a Giovanni Villano * 

Ennio Turrin 

Ho accettato cli huon g1·ado l'in­
vito rivoltomi dal Presidente del­
l'Associazione a presenta1·e Giovan­
ni Villano al riconoscimento che la 
"Famiglia Feltrina" si accinge a 
conferirgli oggi. Giovanni è una 
persona molto conosciuta a Feltre e 
nel Feltrino, ma anche al di fuori 
della nostra comunità. E conosciu­
to per il suo impegno, la sua deter­
minazione, le sue capacità di 
cogliere il senso del mutamento 
continuo della scuola nella sorietà e 
di saperlo trasfondere in azioni 
concrete volte ad accrescere e 
migliorare costantemente quella che 
oggi viene definita. con un termine 
un po' tecnico, ""l'offerta formati­
va", destina la agli studenti e alle 
loro famiglie. 

Un'offerta, e qui consentitemi di 
usare parole sue, caratterizzata 
dall'ampiezza dei percorsi didattici 
che permette allo studente di ope­
rare le proprie scelte, rendendo 
possibile anche il passaggio da un 
indirizzo ad un altro e dalla flessi­
bilità che vede il monte ore annua-

le delle diverse discipline a1·ticolato 
per moduli, con percorsi anche 
individualizzati e l'utilizzo di spazi 
orari per le attività integrative. Ed 
ancora dalla qualità delle cono­
scenze volta a maturare la coscien­
za critica dello studente e a fornir­
gli strnmenti che gli consentano di 
essere consapevole della complessi­
tà della realtà sociale in cui è chia­
ma lo ad operare e a soddisfa1·e le 
proprie aspirazioni nel mondo del 
lavoro. 

Giovanni è originario di Avelli-
' h "' no, e sposato e a quattro gran-

di" figli, come è solito dire, e vive 
a Treviso, o meglio, anche lui, 
come la g1·an parte dei nostri stu­
denti, è un "pendolare". 

Consegue la maturità classica 
presso il Liceo-Ginnasio "Vittorio 
Emanuele 11" di quella città, gesti­
to dai Padri Barnabiti e poi si lau­
rea a Padova in Ingegneria Elettro­
tecnica. 

Dopo avere matui-ato alcune 
esperienze professionali, entra nella 
scuola nel 1969, insegnando 
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.. Impianti Elet trici" all'Istituto Tec­
niro Industriale Statale "E. Fermi"" 
,li Treviso, dove t"icopre la carica 
di vice Preside dall" anno scolastico 
1973/197 4 ali' anno scolastico 
1977/1978. 

Nel 1977 vince il concorso a cat­
tedra per l'insegnamento di Elet­
trotecnica. Dall 'anno scolastico 
l 979/1980 ricopre la carica di Pre­
side tlell'lstituto Professionale di 
Stato pet· l'Industria e l' At·tibrianato 
di Sacile. 

Dall'anno scolastico 1981/1982 
alr anno scolastico 1982/1983 rico­
pre la carica di Preside presso l'I­
stituto Tecnico Industriale Statale 
'"Planck" di Treviso. 

Nel 1982 viene nominato Cava­
liere della Repubblica. 

Nel 1983 vince il concorso a 
Preside. 

Dall'anno scolastico 1983/1984 
viene assegnato all'Istituto Tecnico 
Industriale Statale "Luigi Negrelli" 
di Feltre. E da questo momento 
che per Giovanni inizia la sua 
grande avventura che al contempo 
rappresenta anche una grande sfi­
da. Un"avventura ed una sfida 
rivolte alla crescita dell'Istituto sot­
to tutti i profili, educativo, cultura­
le e sociale, per una scuola moder­
na, vh"a, attiva, attenta ed apet·ta 
alle mutevoli esigenze che l'evolver­
si della società richiede. Ma è 
soprattutto un 'avventm·a ed una 
sfida che a poco a poco, e questo è 
i l  suo gran<le merito, divengono 
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ronsapcvolezza <' concreto impegno 
comune di tutto il personale della 
Scuola. 

Nell'anno scolastico 1 983/1984, 
il ''Negrelli"', divenuto autonomo 
dall'Istituto Tecnico Industriale 
Statale "G.  Segato" di Belluno 
ancora nel 1970 e trasferitosi nella 
nuova sede di via Colomho a�li ini­
zi degli anni "80. era fre1p1entato 
da 179 studenti suddivisi in 9 classi 
e vi pt·estavano senizio 25 docenti 
e 1 1  tra personale ausiliario, tecni­
co e amministrativo. 

Nell'anno scolastico 1 984/1985 
prende l'avvio l' indirizzo Meccani­
co con il progetto sperimentale 
"Et·gon". 

Nell'anno scolastico 1986/1 987 
viene avviato l'indirizzo di Infor­
matica lndustdale. 
Nell'anno scolastico 1996/97 ai due 
indirizzi viene affiancato quello 
Tecnologico. 

Nell'anno scolastico 1 997/1998 
inizia la sperimentazione del bien­
nio Liceo Tecnico per le produzioni 
industriali, che anticipa la riforma 
dei cicli scolastici. 

Nell'anno scolastico 1999/2000 la 
sperimentazione del Liceo Tecnico 
investe anche il triennio con gli 
indirizzi informatico e meccanico. 

Attualmente frequentano il 
"Negrelli" circa 900 studenti suddi­
visi in 41 classi, provenienti da un 
bacino di utenza che comprende 65 
comuni delle province di Belluno, 
Treviso, Vicenza e Trento. Vi pre-



Conferim<>11 to d<>l pr<>mio Ss. Vittore e Corona edizione 2000, al prof. Giovanni Villano 
e alla memorici del Dott. Adriano Sernagiotto. 

stano servizio 120 docenti e 60 tra 
personale ausiliario, tecnico e 
amministrativo. 

Ma l'impegno di Giovanni non è 
rivolto soltanto al suo "Negrelli", 
in quanto dall'anno accademico 
1992/1993 l'Istituto ospita il Corso 
di Laurea B1·eve in Ingegneria 
Informatica che dipende dall'Uni­
versità di Padova, del guale viene 
nominato responsabile. E un impe­
gno per l'Università di Feltre, che 
in questo periodo conosce vicende 
travagliate che ognuno auspica pos­
sano presto approdare a soluzioni 
certe e definitive per la crescita 
della nostra Città, della nostra 
Comunità e di tutta la Provincia. 

Attualmente frequentano il corso 
di laurea breve un centinaio di 
allievi che al termine degli studi 
non trovano difficoltà ad inserirsi 
nel mondo del lavoro. 

A questo punto mi chiedo se 
possiamo ritenere che quell'avven­
tura e quella sfida iniziate nel 1983 
siano concluse. lo credo franca­
mente di no, perché, e la risposta è 
semplice, ciò non è possibile. Non è 
possibile perché ce lo chiedono gli 
studenti che frequentano la Scuola, 
ma anche quelli che verranno dopo 
di loro, le famiglie, le imprese, le 
pubbliche amministrazioni: in uno, 
le componenti della società tutta e, 
in particolare, della nostra comunità. 
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Un grazie mi sento di rivolgt>re a 
Giovanni, certo di interpretare un 
sentimento ampiamente diffuso e 
condiviso da tutti coloro che hanno 
collaborato con lui: studenti, genito­
ri, docenti e personale ausiliario tec­
nico e amministrntivo. Un grazie 
ancora per quel "clima" di serenità 
che sempre ha caratterizzato 
l'Istituto, per qut>I senso di ••respon-

sahilità" e di ••impegno" che egli è 
riuscito a trasfondere agli alti-i e per 
quel senso di ••appartenenza" alle 
scelte, agli obiettivi e ai risultati che è 
riuscito a creare e far crescere. 

* Testo letto il 4 i;iugno 2000 nella Saln dq;li 
Stemmi del palazzo Comunah• di Feltrc in 
occasione della conscb'lla del Prl'mio Santi Vit­
tore c Corona 2000 al prof. GioYanni \ illano. 

Feltre, fontn11a dimenticata. (Foto Gimi­
t•ittore Ferl t), 



Il pre1tnio Ss. Vittore e Corona 2000 
alla 1ne1noria di Adriano Sernagiotto * 

Leonisio Doglioni 

Nel giorno in cui viene conferito 
al dott . Adriano Sernagiotto il pre­
mio Santi Viutore e Corona 2000 
alla memoria, vogliamo ricordare 
gli aspetti più significativi della sua 
opera di medico, di giornalista, di 
collaboi-a tore di associazioni ed 
istituzioni volontaristiche e benefi­
che. Lo ricordiamo in questa sala 
in cui è stato quasi sempre presen­
te in occasione delle riunioni di 
Famiglia Feltrina degli ultimi ven­
t'anni ed in cui ha fatto sentire più 
volte la sua voce per dare suggeri­
menti, per fare proposte utili a l  
nostro sodalizio. Come è noto a 
tutti voi, Adriano Sernagiotto ha 
perso la vita a 45 anni, a causa di 
un incidente stradale alle porte di 
Feltre, il 7 dicembre dello scorso 
anno. Era nato a Feltre, da genito­
ri feltrini, aveva compiuto a Feltre 
gli studi elementari e secondari, 
prima di conseguire la l aurea in 
Medicina e Chirurgia a Padova, nel 
1980. Era cresciuto in questa città, 
qui gli amici, qui l'ambiente più 
caro, gli affetti più intimi, i genito-

ri, la moglie Daniela, la figlia 
Francesca, qui continuava ad abi­
tare, pur lavorando come medico 
nell'ospedale di Belluno. Adriano 
amava la sua città, e sin dalla gio­
vinezza ha avuto a cuore i proble­
mi dello sviluppo, del pl'Ogresso, 
del bene di Feltre e del suo territo­
rio. Tre sono i settori in cui Adria­
no si è prodigato: quello professio­
nale di medico, quello giornalistico, 
quello volontaristico. 

Il medico 

Adriano era pneumologo e nella 
divisione di Broncopneumologia 
dell'ospedale San Martino di Bellu­
no ha lavorato per quasi 18 anni. 
Era specialista non solo in malattie 
polmona1·i ma anche in allergologia 
ed in igiene del lavoro ed in questi 
settori ha lavorato con dedizione e 
passione, si da far dire ai suoi col­
leghi: "abbiamo perso un amico, 
un valido collaborntore e un pre­
zioso consigliere che in questi anni 
ha collaborato ad avviare e pro­
muovere tutte le attività del repar-



Il pubblico nella Sala degli Stemmi. 

to •• Adriano ha svolto anche attivi­
tà scientifica <li studio e ricerca, 
in particolare allergologica, pubbli­
cando i suoi saggi in riviste italiane 
e straniere e partecipando a conve­
gni nazionali cd internazionali. Da 
due anni era segretario regionale 
veneto dcli' Associazione italiana 
pnt>umologi ospedalieri e stava 
organizzando il convegno regionale 
del prossimo settembre a Belluno. 
Nt>II '  amhito ospedaliero aveva la 
<JUalifil'a di aiuto ed era sulla 
soglia di più ambito traguardo, 
<1uello di primario. E stato un 
nll'dil'o Sl'rupoloso e rapace, sono 
parole dei <'Ollt>ghi, amato <lai suoi 
malati, cd awva optato per l 'attivi-
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tà professionale a tempo pieno m 
ospedale, rinunciando alla libera 
professione ali' esterno della strut­
tura ospedaliera. 

Il giornalista 
Adriano era giornalista, iscritto 

all'Albo dei Giornalisti e fu per 
qualche tempo anche rappresentan­
te veneto nel Consiglio nazionale 
dell 'Ordine. Esordì giovanissimo; 
infatti cominciò a scrivere per i 
giornali locali quando era ancora 
studente liceale, collaborando con 
don Virgilio Tiziani, con don 
Domenico Cassol, con l 'Associazio­
ne Emigranti Bellunesi. E di Adria­
no Sernagiotto il primo articolo 



giornalistico ( 1975) che abbia 
illustrato programmi e finalità della 
Comunità di Villa San Fi-ancesco di 
Facen di Pedavena. Per 16  anni è 
stato direttore responsabile di el 
Ca111pan611 - Rivis ta Feltrina il 
nostro periodico. Ricordo che per 
pn�parare un nuovo numero, 
Adriano ci invitava a casa sua, nel 
suo studio, e qui ci si scambiava 
pareri e proposte sui saggi da pub­
blicare, sulle notizie riguardanti 
soci e avvenimenti locali di rilievo 
da rendere note ai lettori, in primo 
luogo ai soci di Famiglia Feltrina. 
Il clima era sereno, di grande ami­
cizia e collaborazione ed Adriano ci 
mostrava le novità dell'arredamen­
to della sua casa, mentre France­
sca, la figlia che egli amava tenera­
mente, ancora piccina, veniva sulla 
porta a salutare. In questi ultimi 
anni Adriano curava per la rivista 
locale Filò una rubrica medica; era 
inoltre direttore responsabile sia di 
Chiaroscuro, periodico del Centro 
Internazionale del Libro Parlato, 
sia della rivista mensile Rotary 
Disti·etto 2060, la pubblicazione dei 
68 Rotary clubs del distretto di cui 
fanno parte anche i Rotary clubs 
della Provincia di Belluno. Se scor­
riamo el Campan6n, la nostra rivi­
sta, troviamo qua e là i suoi scritti, 
nei quali la buona lingua si accom­
pagna a chiarezza di esposizione, 
scritti che si leggono volentieri per 
lo stile discorsivo e piano e che 
danno con sobrietà le informazioni 

più utili ed interessanti sull'argo­
mento trattato. 

L'attività volontaristica 
Adriano in questo campo non si 

è posto alcun limite di attività: 
Rotary club di Feltre, Comunità di 
Villa San Francesco, Centro Inter­
nazionale del Libro Parlato, Fami­
glia Feltrina sono stati i principali 
obiettivi della sua vocazione volon­
taristica ed hanno avuto da lui 
sostegno e impulso. Va sottolineata, 
a lode di Adriano, la sua capacità 
di coinvolgere verso un preciso e 
comune obiettivo non una sola , ma 
più istituzioni volontaristiche o 
benefiche, di saper indirizzare le 
loro forze verso uno scopo unitario 
e comune. Vanno ricordati come 
esemplari i cospicui sostegni off er­
ti sia alla Cooperativa Arcobaleno 
86, collegata alla Comunità di Vil­
la San Francesco, sia al Centro 
Internazionale del Libro Parlato di 
Feltre. La Cooperativa Arcobaleno 
86 che consente a giovani disabili 
di avere una occupazione decorosa 
c0Ilabo1·ando con persone no1·mo­
dotate, ha potuto fruire di contri­
buti finanziari della Fondazione 
della Cassa di Risparmio di Vero­
na, Vicenza, Belluno e Ancona uni­
tamente a quelli dei quattro Rotary 
clubs della provincia di Belluno ed 
a quelli di alcuni esponenti della 
Associazione degli industriali Bellu­
nesi; con questi contributi sono sta­
ti ristrutturati gli stabili in cui la 
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Coopernliva Arcobaleno esercita la 
sua attività cd in cui è stato allesti­
to anche un laboratorio moderno. 
Altrn merito di Ach-iano, sia trnmi­
tc il Rotary club di Feltre di cui è 

stato presidente nell'anno sociale 
1997-1998, sia tramite altre istitu­
zioni, come il Lioness club di Fcl­
tre, è stato quello di dare sostegno 
al Centrn Internazionale del Libro 
Parlato, l'importante istituzione 
fcltrina che consente a numerosi 
non vedenti italiani e stranieri di 
udire, tramite cassette, la registra­
zione di settimanali, di libri, di 
opere scientifiche e non solo in lin­
gua italiana, ma anche francese, 
spagnola, inglese, tedesca. Il Cen­
tro che è stato istituito per merito 
della Comunità Montana Feltrina 
cd opera nel palazzo della Comuni­
tà in Feltre, promotore Gualtiero 
Munerol che ne è il direttore tecni­
co, ha già 17 anni di vita, conta 
più di 600 donatori di voce ed ha 
avuto in Adriano un sostenitore 
illuminato e benefico, insieme al 
presidente dell'Associazione che 
affianca il Centro, cav. Flavio Gri­
goletto. Anche per il centro che ora 
si intitola ad Adriano Sernagiotto, 
Adriano ha usato una strategia 
intelligente e ricca di risultati posi­
tivi. sia richiamando l'attenzione 
delle autorità e del vasto pubblico 
sul Centro che ""dà una luce agli 
occhi spenti", sia facendo conver­
gere sul Centro il sostegno econo­
mico di istituzioni ed enti. Solo così 
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il Centro ha potuto e potrà amplia­
re la sua azione ed acquisire i mez­
zi più moderni forniti dal progresso 
tecnologico. Lungo è l'elenco delle 
manifestazioni, delle riunioni pro­
mosse da Adriano con lo scopo di 
sostenere, appoggiare questa o 
quella istituzione e non possiamo 
qui menzionarle tutte. Va detto rhe 
gli stessi genitori ignoravano molte 
iniziative benefiche di Adriano e 
che le hanno conosciute solo dopo 
la sua scomparsa. 

E giunto il momento di ricorda­
re il contributo di Adriano a Fami­
glia Felt1·ina. Egli ha cominciato a 
scrivere su el Campuno11 nel 1978 , 

curando la rubrica Cronache feltl"i­
ne, godendo la piena fiducia della 
professoressa Laura Bentivoglio che 
con Bruno De Biasi curava la pub­
blicazione del periodico. Adriano è 

subentrato nella direzione di el 
Campan6n nel 1980, quando aveva 
26 anni ed ha mantenuto la dire­
zione fino alla fine del 1995 . Sin 
nel primo intervento pubblicato al 
suo esordio di direttore, nel 1980, 

ed intitolato '"Al serv1z10 della 
Comunità" e così negli interventi 
successivi, si coglie il "'sentimento 
guida" del suo programma etico: 
essere utile, anche tmmite la rivi­
sta, alla comunità di cui faceva 
parte e tale impegno egli mantenne 
sino alla fine. 

Adriano è stato consigliere della 
nostra associazione per circa 25 
anni (lo dichiara egli stesso ne el 



Campanun dt•I dicembre 1 995) e 
la sua presenza è stata sempre atti­
va, propositiva, attenta ai problemi 
più importanti del Feltrino e del 
Bellunese, dimostrando una parte­
cipazione sentita,  di uomo che 
amava il suo paese, comprendeva 
le necessità e le istanze della sua 
genh• e 1·he con visione ampia, non 
campani l istiea , le colloca va nel­
l'ambito dt•llt• istanze della provin­
cia t• dt•lla reg-iorw .  

Desidero ricordare due propo­
ste di Adriano nell'ambito del con­
siglio di Fami1,dia Feltrina, due pro­
poste condivise ed accettate dal 
consiglio: quelle di assegnare il pre­
mio Ft•ltre-La voro del I 989 al Con­
sorzio Triveneto Hocciatori e quello 
del 1998 a tre Cooperative sociali 
feltrine: la C ooperativa Feltrina, la 
Cooperativa Arcobaleno 86, la 
Cooperativa Dumia. Queste scelte 
testimoniano la sensibilità di Adria­
no per la situazione lavorativa di 
determinati gruppi di persone, nel 
primo caso per lavoratori esposti a 
rischio in un lavoro difficile e peri­
coloso, anche se consono a gente di 
montagna, ad alpinisti e scalatori 
provetti come erano i giovani com­
ponenti, nel secondo caso per le 
persone disabili che se non aiutate, 
sarebbero state costrette all'isola­
mento e all'inattività. In ambedue 
le occasioni, alla consegna del pre­
mio Adriano ha illustrato le capaci­
tà e le valide iniziative dei premia­
ti. Abbiamo delineato rapidamente 

l'attività di Ad1·iano come medico, 
come giornalista, come memhro 
attivo di istituzioni ed associazioni 
volontaristiche e di un Service dub 
come il Rotary lnternational. In 
tutti questi settori Adriano è stato 
operoso�. instancabile ed il suo 
impegno ha dato frutti durevoli. E 
degna di essere sottolineata rintcl­
ligcntc, sapiente applicazione della 
sua cultura di medico e di i,•i.ornali­
sta nonché della sua sensihilità alle 
necessità di persone biso�rnevoli di 
aiuto: i non vedenti, gli handicap­
pati , i meno fortunati. C ' è  un 
comune denominatore nel suo ope­
rare benefico: la conoscenza del 
mondo degli afflitti, quale derivava 
dalla professione di medico, l 'uso 
dei mezzi di comunicazione, quale 
derivava dalla professione di gior­
nalista che conosce la potenza dei 
mezzi di informazione e di persua­
sione, ed infine l'apertura culturale 
dell'uomo che viveva e lavorava in 
un contesto culturale avanzato. 

Adriano non si è mai risparmia­
to, poco ha concesso al riposo e 
agli svaghi, poche e brevi le soste 
dal lavoro e dagli impebrni assunti. 
Una delle sue consolazioni, la più 
grande, è stata la figlia Francesca 
alla quale ha dedicato tutto il suo 
affetto, tutte le sue attenzioni. 
Francesca non può essere presente 
tra noi, è ancora piccina, non ha 
consapevolezza cli ciò che è accadu­
to al papà il 7 dicembre scorso; era 
doveroso evitarle qualsiasi disagio, 
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qu.1lsiasi pt'nsiero, cprnlsiasi conget­
tura sulla prolungala assenza d('I 
papà proprio llll'nlrc si sta parlan­
do molto di lui. A rappresentare la 
moglie Dani('la t• la figlia Francesca 
ci sono i genitori cli Adriano, mam­
ma Bianca (' papiì Attilio. Possano 
rsi-en• di qnalcl1(' consolazione al 
dolon• elci Congiunti il ricordo che 
ahhiamo del loro Caro e la ricono­
sct•nza cli tutti quelli che l'hanno 
<·onos<·iuto e che tutt'ora apprezza­
no i frutti del suo servizio per la 
comunità , in particolare la 1·icono-

scenza nostra di consoci ed am1c1 
cli Famiglia Feltrina, carica di rim­
pianto ma unita all'impegno cli 
trarre ammaestramento dal messag­
gio fondamentale cli Adriano: l'in­
vito alla solidarietà , all'altruismo, 
innanzitutto a favore delle istituzio­
ni benefiche della sua terra. 

* Testo lt•tto il •l 1:,'Ì11�no 2000 m•lla Sala degli 
Stemmi tlt•I palazzo Comunali· di F!'ltre in 
occasione ddla const'b'lla ai Familiari di Adria­
no 1lt·l Prt>mio Santi Vil lort' e Corona 2000 alla 
nwmoria . 

Feltre, fontana in Borgo /foga. (Foto 
Giarwittore Fent). 



L'i:nall.11.gu.razione del 1nonu1nento 
al I8ea1to I8ernardino il 1 0  giugno 2000 * 

Gli interventi di Leonisio Doglioni, Gian1nario Dal Molin, 

e n1011s. Pietro B1·ollo 

Leon isio /)oglioni  

( ... ) " "  Era un omaggio doveroso, 
soprattutto dopo che il Maggior 
Consiglio di Feltre nel 1732 decretò 
di nominare Bernardino compatro­
no e comprntettore della città. Si 
cominciò a parlare cli un monu­
mento a Bernardino nel 1869, ripe­
to 1869, un anno dopo l'inaugura­
zione delle statue a Vittorino da 
Feltre ed a Panfilo Castaldi nella 
piazza Vittorio Emanuele. Si costi­
tuì allora un comitato con tanto cli 
programma a stampa e periodico 
mensile; tra i membri c'erano l'ar­
chitetto Segusini e altri personaggi 
in vista della città, segretario lo 
storiografo Antonio Vecellio, cassie­
re Luigi Bovio. Si raccolse denaro, 
ma non si approdò a niente. La 
proposta del monumento fu rùmo­
vata in occasione del IV centenario 
della morte, 1894, senza risultato. 
Se ne parlò anche negli anni che 
precedettero la seconda guerra 
mondiale.  Il monumento doveva 
essere eretto nel centro della piazza 

ciel Duomo e l 'architetto Alberto 
Alpago Novello propose un proget­
to, ma c'era ormai altro a cui pen­
sare, la guerra. 

( . . .  ) L'incitamento clecisi\'o è 
venuto dalle celebrazioni clt>l V cen­
tenario della morte, 1994:  cerimo­
nie civili e religiose, giornale di 
studio a Pavia e a Feltre, pubblica­
zioni sulla vita e l'opera, mostra 
dei cimeli a Pavia, conferenza Car­
dini a Feltre, trasporto solenne da 
Pavia a Feltre dell'urna con la sal­
ma cli Bernardino e sosta cli un 
mese tra noi. Tutta una serie cli 
sollecitazioni, cli provocazioni che 
facevano ricordare l'esortazione cli 
padre Vittorino Mencghin, frate 
minore, nostro conterraneo. pro­
fondo studioso cieli' opera cli Ber­
nardino, ehe concludendo il suo 
libro Iconografia del Beato Ber­
nardino Tomitano da Feltre, stam­
pato nel 1967 , scriveva a proposito 
del monumento a Bernardino in 
una piazza cli Feltre : ""Il Beato 
Bernardino, uno dei grandi bene­
fattori delrumanità,  attende <fUt·sto 





omap:p:io dai suoi concittadini"'. 
La Famip:lia Ff"ltrina non poteva 

il,!;norart' lutto c·iù. 
Proposi al ('onsip:lio deirassocia­

ziont' di rf"alizzare questo monu­
nwnto. Il C'onsip:lio p rima, l'assem­
hlca df"i soc-i poi, approvarono. 
L'o1 )("ra fu commissionata allo scul­
tore lamoncs<" prof. Massimo Fac­
<'h in ,  autore ammirato di altre pre­
gt•voli opt•rt•, pr<'mio Santi Vittore e 
Corona 1 997 ,  squisito interprete 
dt•lle indi<'azioni cli Famiglia Feltri­
na. Il busto in bronzo fu pronto 
nel 1 998 . C'è voluto ancora tempo 
per sistemarlo su una hase cli 
cemento armato, su 1 1 11 piedestallo, 
ecc. , ma il piccolo monumento ora 
è eretto nella piazzetta Bernardino 
Tomitano da Feltre, qui davanti a 
noi, con Bernardino rivolto verso 
Tomo, la frazione dove un tempo 
c'erano i castelli della sua antica 
famiglia. Quello che vediamo nel 
busto è un Bernardino idealizzato; 
non si poteva pensare a reale somi­
glianza perché i primi ritratti di lui 
vivente sono andati dispersi. 

E che il Beato Bernardino non 
si arrabbi per il ritardo e che pro­
tegga Feltre e i Feltrini . 

Gianmario Dal Molin 

( . . .  ) Occasioni per onorare il 
Beato Bernardino non sono manca­
te a Feltre, anche se la figura e 
l'opera del Beato cominciano ad 
essere conosciute e divulgate molto 
tardi e le prime grandi onoranze 

tributategli sono quelle del 1 829 
in occasione della concessione 
clell "'ufficio divino" alle diocesi cli 
Pavia e di Feltre, del 1837 in occa­
sione della traslazione del braccio a 
Feltre, del 1894 per il IV centena­
rio della morte e del 1939 per il V 
centenario della nascita. Si tratta 
spesso cli festeggiamenti collegati 
non solo a processioni o manifesta­
zioni di culto ma anche di occasio­
ni per dotare la città di senizi e di 
opere. Basti pensare al nuovo semi­
nario vescovile, all'asilo Sanguinaz­
zi, alla riapertura cli un convento 
francescano dopo la chiusura di 
Santo Spirito pe1· quanto riguarda 
le feste del 1837 o il Patronato 
canossiano nel IV centenario. ì\la 
questi festeggiamenti hanno sempre 
due tratti caratteristici: sono mani­
festazioni religiose e se escono dal 
religioso per entrare nel sociale lo 
fanno sempre all'interno di ideolo­
gie, addirittura cli opzioni e scelte 
politiche ben precise e orientate, 
piegando di volta in volta il nostro 
buon Beato alle varie transeunti 
peculiari risonanze di ciascuna 
epoca: a quella della restaurazione 
nel '37, dell'unità nazionale in ve1·­
sione guelfa e clericale nel 1894, 
dell'antisemitismo delle leggi razzia­
li nel 1939. In questo senso la figu­
ra e l'opera del Beato non erano 
sentiti come patrimoni e risorsa <li 
tutti ma di una parte contrapposta 
all'altra. Questo spiega perché a 
Feltre, in cui si sono fatti monu­
menti a tutti, non si è mai riusciti 
a fare un monumento a questo fra­
te la cui figura veniva spesso mala-
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/,o srulron• .lfossimo Furd1i11, nutore del busto del Bento Bernardino, il prof. Leo11isio 
V11;.dio11i "cl il clott. Giarmwrio clnl Moli11 . 



mente strumentalizzata al cli fuori 
dell 'ambito religioso.  Si sono ben 
guardati i n u ovi padroni liberali 
dopo il '66, tutti clericali e austria­
canti fino  all 'anno prima , a inclu­
dere il nome del Beato fra le glorie 
feltrine cui approntare un monu­
nwnto in Piazza Maggiore. E quan­
do,  per reazione , un comitato di 
cleri('ali guidati da Giovanni Guar­
nieri predispone un progetto alter­
nativo per un monumento sul piaz­
zale della cattedrale si impegnano 
strenuamente a 1·enclere vano un 
progetto che semb1·ava 01·niai cosa 
fatta . E lo stesso,  quanta opposi­
zione al bassorilievo proposto nel 
1894 per presentare il Beato quale 
risolutore delle questioni sociali. E 
anche quello non venne realizzato, 
per cui le esterio1·i forme di onore 
le troviamo solo in chiese e cappel­
le o in qualche sala cattolica , sem-
1n·e al l ' interno di questa doppia 
temperie religiosa e politica . 

Q uesto fa capire quanto sia 
diverso e importante l 'odierno 
segno che nulla ha a che vedere 
con manifestazioni di natura reli­
giosa e men che meno con strumen­
talizzazioni di altra natura : è solo 
ed esclusivamente e finalmente il 
riconoscimento laico e civico di una 
città nei confronti di uno dei suoi 
grandi figli ,  senza la  retorica di 
altri tempi sulle "glorie feltresi" di 
vecelliana memoria o di suggestioni 
m unicipalistiche. Sono dunque 
ideali laici , pubblici, educativi cen­
ti·ati sul ben fare e sul ben opera­
re, qui ed ora ,  che ci devono ani­
mare al ricordo della comunità in 

cm viviamo, non per aclagiarei al 
mero ricordo cli un pur glol"ioso 
passato - che mai scorcle1·emo - ma 
per ancorarci tuttavia agli attuali 
valo1·i esistenziali, educativi , emula­
tivi ed etici . 

Mons. Pietro Brollo 
(lc>tto da 111011s. Giuseppe Amlrich) 

( . . .  ) La collocazione del monu­
mento sul piazzale del seminario 
1·enclerà anche fisicamente evidente 
la memol"ia che la città cli Feltre eia 
sempre coltiva verso il suo grande 
santo francescano. Le celeb1·azioni 
svoltesi in occasione ciel quinto cen­
tenario della morte, con la venera­
zione dell 'urna del Beato giunta in 
provincia (30 apl"ile - 25 giugno 
1994) rappresentano la testimo­
nianza di un legame plul"isecolarc 
che dalla città di Feltre si è esteso 
all ' intera diocesi. 

Anche l 'odierna inaugm·azione 
del monumento diventi per tutti 
una rip1·oposta del modello di vita 
del Beato . Un suo biog1·afo, che lo­
conobbe bene, ha detto di lui :  
"'haveva gl'occhi purissimi et sem­
plicissimi". Noi pure, con lo sguar­
do i lluminato dallo Spirito della 
Pentecoste, "che 1·innova la faccia 
della terra" potremo ripensa1·e la 
vibrante attualità della testimonian­
za del Beato Bernardino. ( . . .  ) 

* La prolusione storiea di Sante Borlolmni
sarà puhhli<"alu nel prossimo mnm·ro.
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Il ringrazia1nento della 
a Leonisio Doglioni 

La presidenza di Leonisio 
Doglioni, durata per oltre tre 
lustri, ha trovato particolare dupli­
ee cco in due distinte occasioni: 

- nclla ricorrenza del conferi­
mento dd premio San Vittore nel 
l'orso dcl quale il sindaco di Feltre 
Gianvittore Vaccari ha espresso il 
pulihlico pia uso dell'Amministra­
zione comunale e dell'intera città 
per questa diuturna autorevole 
presenza; 

- nella ricorrenza dell'inaugura-
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F a1niglia 1F eli trina 

z10ne - il I O gmgno 2000 - del 
monumento al Beato Bernardino, 
opera fortemente voluta da Leoni­
sio, nel corso della quale il nuovo 
presidente, con emozione e affetto, 
ha in questo modo compendiato in 
una targa ricordo quanto egli ha 
fatto per noi: A Leonisio Doglioni 
che il Sodalizio della feltrina iden­
tità ha retto con amorevole cura 
dal 1 5  ottobre 1 983 al 1 aprile 
2000. I soci ed i consigli-eri ricono­
scenti". 



GIGI CORAZZOL 
TRENTANOVE FONOGRAMMI DA 
MEL ( con mw lettera del conte). 
Dialoghi e monologhi tra 1 61 2  e 
1 655 
Feltre, Pilotto, 2000. 

In un intervento pubblicato sul 
«Verri» (n . 8 ,  dicembre 1988), inti­
tolato Come nascono le mie poesie, 
Toti Scialoj a  scriveva:  « Nelle mira­
bili pagine di Leopardi , Ricordi 
d'infanzia e di adolescenza, ho tro­
vato ben tre poesie. Una è la sem­
plice trascrizione di questo rapido 
ricordo: " . . .  intanto la figlia del 
cocchiere a lzandosi da cena e 
affacciatasi alla finestra per lavare 
un pia ttello nel tornare dice a quei 
dentro 'stanotte piove da vero. Se 
vedeste che tempo. Nero come un 
cappello' e poco dopo sparisce il 
lume di quella finestra . . . ". Qui c'e­
ra già tutto, i versi, le rime .  Ecco 
la mia poesia ,  pubblicata in La 
mela di Amleto: "La cerea ragaz­
zetta / alzandosi da cena / si affac­
cia alla finestra / e lava un suo 

piattello. // Dice: 'Stanotte piove / 
davvero' a quelli dentro. / 'Se 
vedeste che tempo. / Nero come un 
cappello. "'» . Si alleghi questo pas­
so di Giudici ( da La dama non cer­
cata) :  «Ecco qui che, nel fare poe­
sia, noi chiediamo alla lingua 
appunto una "guida" che non sia 
una "seduzione"; una vera luce, 
una gemma, e non un lustrino da 
variété. Perché la "parola giusta" 
[ .. . ] esiste presumibihnente già da 
prima che noi la scopriamo, ossia 
la inventiamo (dal latino inventare 
che è verbo frequentativo di inve­
nire = trovare: infatti non si crea 
niente) ; e richiede per essere sco­
perta (fungo nel bosco o diamante 
nella miniera di carbone) una buo­
na dose di umiltà , pazienza e 
rinunzia a quell'orgoglio o presun­
zione che chiamerei dell'intelletto» . 
Corazzo! , cui non devono difettare 
le qualità menzionate, molte «paro­
le giuste» ha trovato trascrivendo 
in versi un manipolo di «estratti» 
( così la Nota ai testi) dalla prosa 
veneziana secentesca di denunce, 
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deposizioni e sentenze conservate 
ali '  Arl'hivio comunale di Md (in 
provincia di Belluno) .  Ora, la tra­
sformazione - nel concrt'lo lavoro 
sulla pagina - della linearità della 
prosa in quella del testo versificato 
i> opc>razione in c>ui «orizzontalità» 
e «verticalità»  possono ben assu­
mersi 1wl loro significato metafori­
co: t•ssa equivale, nella permanenza 
della let tera del testo, a un muta­
mento di segno algebrico, alla ver­
sione del dato esperienziale in 
emblema. La versificazione è, insie­
me, il gesto con cui l 'autore si 
appropria di quella lingua, la parla 
o .  meglio, si fa parlare da essa. Ne 
è c•erto cosciente Corazzol: che nel­
la progressione definitoria del suo 
lavoro giunge, partendo dai «fono­
grammi» del titolo, attraverso i 
«dialoghi e monologhi» del sottoti­
tolo . alle «arie o recitativi» che 
Ol'corre rintracciare nella Nota in 
corpo minore. La (cauta) assimila­
zione al genere poetico più spurio è 
però definizione ben trovata 
anch'essa, dato il rapporto di ete­
ronomia che stringe i testi alle due 
prose poste a cornice e agli elemen­
ti liminari sulla pagina: titolo, 
descrizione della scena, elenco dei 
personaggi. didasralit�, indicazione 
della fonte: di qui l " inadeguatezza 
delle citazioni l'he seguono a render 
conto della complessità strutturale 
dell ' insieme, anche graficamente 
elaboratissimo. 

Divt•r�anwnte che in Scialoja, la 
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lingua di questi testi non appartie­
ne alla lirica; la si direbbe una lin­
gua teatrale aperta sui due sensi 
del sublime: di una certa Fior si 
legge (in Notte): «I  elise che l'andò 
via / una di queste noti ,  I indonia­
da (disperata, n .d. r. )  per haver 
perso / il latte alla sua putina, / et 
che l'andasse dal Buscàz / zo nel­
l'aqua a negarsi » ;  ma ecco un 
lacerto epistolare (Present<'): «Con 
occasione che mandiamo / una 
sporta alla casa // habbiamo messo 
/ dentrn la spo1·ta / per voi // una 
anguilla / dieci renghc e t  / vinti 
sardelle di Spagna // per non esse­
re, se può dir, / altro / questa mat­
tina, / in pesca ria» .  Col che si sarà 
anche dato saggio dell'efficacia con 
cui questa lingua è gestita fra tra­
sparenza e scarto, e della ricerca 
metrica che si sorprende nel taglio 
dei versi - che in qualche caso tro­
vano davvero l'aria da opera buf­
fa: «Cospetto de Dio !  / voialtri 
nodari / scrivé quel che volè, / se 
ben non è / la verità» (Verità) - e 
delle strofe: si riveda la costruzione 
a climax di Presente. Un testo, 
questo, che mostra anche quanto 
l 'autore sia sensibile a suggestioni 
d'altro genere, figurative: nel finale 
di Anglùer (rampino da boscaiolo) 
il cadavere di certa Lucrezia è 
ritrovato « in camisa solamente, / 
con capelli et tt·ezze disfatte, / con 
le cordelle da cao ( cordicelle per i 
<'apelli, n .d.r. )  / fuori subito del 
ditto fosso» ;  ed ecco in  Domenica 



pomerig�o un personaggio dichia­
rare di aver visto «andar su per i 
pra • / de Chiesuole / doi homeni, / 
quali caminavano in fretta, / et che 
parevano imhriaghi, / perché 
cascavano / da una banda et l'altra 
/ del trozo, / che era la neve alta»: 
dove lo sguardo si compiace di una 
fi�uratività di gusto hruegeliano. 

Rodolfo Zucco 

G IOVANNI TRIMERI 
LUOGHI D 'USO 
Udine, Campanotto Editore 2000, 
pp. 1 5 1 .  

Giovanni Trimeri o dell'aritmia, 
con salti e sbuffi d'acqua. 

Quando eravamo bamboli face­
vamo le roste. Copiavamo natural­
mente dai grandi ma le nostre 
duravano il tempo del gioco. Si 
aspettavano le brentane, primavera 
o novembre era lo stesso, e non si 
soffriva per i disastri. 

Avevamo un portico sotto la sali­
ta, una strada sterrata che ci pas­
sava e un fiumiciattolo generoso 
che debordava appena la pioggia 
tendeva al torbido . 

Dal colle l'acqua scendeva in 
strada e sotto il portico passava da 
noi e, se il torrente non rimpolpa­
va, con piccone e badile si poteva 
rinforzare . Per il resto era poiesi, 
fare, costruire, giocare. Si scavava­
no buche, canali, piccoli fossi , 

entro cui giravano mulini e scende­
vano minuscoli tronchi. Non veni­
vano scartate barchette di sughero 
e tappi di recupero con decori 
vari, castagne sassi. Era un gioco 
frenetico che durava qualche ora, 
un pomeriggio, il breve e impetuoso 
svolgere di una brentana. Alla fine 
si abbandonava il tutto ai sacra­
menti dei grandi. 

Quando invece il caldo e il sole 
cascavano addosso si andava pe1· 
acque alte, dentro il fiume, sotto la 
rosta del mulino. Forchette e mar­
soni s'innestavano al fragore della 
ruota del mulino e la freschezza 
era quella ingenua degli anni. II 
canale della rosta e l'alzata della 
pala invece facevano paura, anche 
ai mitici. 

Era poesia? Non so. Non credo. 
II pensarci però mescola retrogusti, 
rimandi, ingorghi: riproduce luo­
ghi, fantasmi e memoria che Gio­
vanni ha riannodato con questo 
suo ultimo libro. 

Lo so, non si dovrebbe dare del 
tu ai poeti, hanno diritto a rispet­
tosi riguardi ( esiliati i commensali) , 
ma anni e parole convivono e il 
paesaggio e l'età sono gli stessi; per 
questo spero che duemila battute in 
anticamera non siano inutili. 
Ma non è solo in un'affinità di per­
corsi e di depositi che si muove la 
corda, c'è un sovrappiù dato dalla 
cadenza stessa, dall'innervarsi del 
ritmo che toglie la distanza e 
accartoccia il lettore: un ri-sentire 
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movimenti fuori e sotto la pt'lle. 
E,I è in questo ritmo, nel "'moto" 
m cm c1 trasporta,  in questo 
""movimento", in questa aritmia del 
cuore, contorsione del tempo e dd-
1 • acqua che scorre. che sentiamo il 
filo tlel suo ultimo libro: ""Luoghi 
d'uso" , quasi un poemetto, con 
signifieativo sottotitolo, ""Segnali a 
bissa boa", e chiusa finale: ""Sassi 
pietre pietrami lapidi". 

I ""luoghi d'uso" di Giovanni 
Trimeri hanno una lunga gestazio­
nc , un parto che, per intima 
coerenza, mai verrà compiutamente 
svolto; sono gorghi intensi, un 
assillo, una tensione; sono "deposi­
ti" deputati a raccogliere resti , 
"'reliquari d'energia", recuperi del­
la memoria, paesaggi incartati e 
scartati dentro il tempo, latinismi 
legati sui rosari, pèke dialettali 
recupera te negli anfratti, ristagni 
melmosi nel cotaio affilato dalle 
velenose ombre della nostalgia. 

Ma sbaglia chi pensa che siano 
solo luoghi deboli del passato, gem­
me ipertrofiche di un gongolante 
deja vu, pt>rché, in questi sguardi 
tirati negli interstizi del presente, 
in questi pcrtu1:,ri cl ' osservazione, si 
raccolgono ansie ed anse di un tor­
n•n te che trascinando se stesso 
rimescola il suo vivcrc, lavora, fa c 
non cerca un estuario in cui pla­
carsi, ma il senso carsico e catarti­
co dd suo pt>rpctuarsi. 

Credo non si possa parlarc della 
pocsia di Giovanni senza annodarla 

tJ2 

al ""ritmo" personalissimo in cm 
scorre ; a questo movimento che 
avvolge, ehe non ti lascia respirare, 
l'he raccoglie e gira , si insinua, 
ritorna, salta, fa mulinello ;  che se 
ti lascia riposare è solo per un at ti­
mo e poi ti fa fare tre salti e una 
capriola ; che accosta malt•riali 
diversi , trascinamenti,  rimandi, 
rin tocchi, riverhl•ri , imnrngini che 
rinfacciano suoni, suoni che si 
riprendono, sostantivi ehe si inci­
stano negli aggettivi, sillabe rotanti 
e sibilanti, toni C"he si smorzano, si 
alzano,  cadono , scartano e sco1n­
pmono. 

Sono ""ingorghi , sviste, sgorbi" 
sotto ""il giro di una stretta" ; sono 
""frantumati resti", "legati a pietre 
a paesaggi", sono ""gorghi profon­
di", "massi di torrente in brenta­
na" dentro "il mortaio dt>ll'anima": 
non sono solo paturnie nostre. 

Di nostro magari vi è la richie­
sta di uno spazio, il dio di una vir­
gola, una fermo-immagine, il respi­
ro lungo di un endecasillabo con 
tono di compagnia, il lento declina­
re dell'acqua attorno all'arenaria, 
niente ... 

Ma qui Giovanni non v1 può 
ascoltare, ma non per mancanza di 
sensibilità , ma perché il tessuto è 
questo: questa è la sua piena e per­
sonalissima poesia. Poesia in cui la 
"trama" se non ha nulla di casuale 
neppure si adagia sul pre-ordinato; 
è moto e conclusione matura di 
quella "poiesi" iniziale, quel ""fare" 



agostiniano che si avvale del gioco 
che si increspa,  che ne accetta il 
peso; è lo sguardo partecipe, è il 
moto torrentizio dclracqua che va 
in rost a, è il materiale che traspor­
ta, è un " a rticolazione fatta per 
strada . è il battito ""rotto ciel cuo­
re"', il t uffo, la paura. 

E se an eliamo per terra, fuori, 
dove si ,·ammina sui tratturi, i temi 
s1 nproponµ;ono in simile '"calva­
rio·· : sono ""vie crucis'' , ''sentieri 
senza ritorno" , '"pietre e sassi 
instanca bili" che pa rlano ""di noi 
della storia·· , lapidi in memoria, su 
cli c m  ""incidere/altre storie 
segnali, percorsi che vanno ••a bis­
sa boa", personalissime fughe, 
come il biacco che fugge sbieco sul 
colle, come ! "anguilla che, con 
Montale, ""filtra tra gorielli di mel­
ma" e nei '"botri" risale alla ricer­
ca d'un fosso che sia della sua stes­
sa pasta. 

Al limite è una poesia che porta 
con sé anche i punti di vista, che 
trascina gli occhi dentro la scrittu­
ra, che '"rode rosicchia straparla", 
dove i luoghi d'appostamento o 
sono fluidi o sono frantumati, o 
sono gorghi o sono sassi in masie­
ra, al peggio fossi moderni con 
ruote ali' aria e pura dissipazione
l, . e energia.

Poesia che vive e ci fa partecipi 
e dove il luogo d 'intersezione 
diventa immersione, un vieni con 
me, un travaso emozionale, uno 
scorrimento su piani inclinati che 

interseeano la memoria con il pre­
sente, dove gli occhi guardano 
'"traverso", dove ciò che vale non è 
il consueto, ma l'insorgere prepo­
tente del casuale, dove il moto 
stanco si infrange sul riverbero, sul 
germogliare delle curve, dei fossi, 
delle erbe negli interstizi, delle sof­
ferenze dimenticate. 

E nel momento in cui il br:ioco 
br:iovanile non è più possibile, quan­
do le roste le fanno gli alt1·i e il 
fluire e il defluire scorrono dentro 
metri e muri consumati, con toni 
ritmati sulla dis-misura, non gli 
rimane che ricorrere ad un ""metro 
spezzato/sguardo sbieco", ad un 
fluire sghembo dentro ""silenzi 
rognosi", ad un difendersi eia una 
macina che divora il senso, che 
toglie gli affetti, che svuota la 
parola. 

E a questi silenzi, a questo '"rista­
gno dei gi01·ni", si annoda lo ""svapo­
rare" dei torrenti, il disfarsi dei luo­
glù,  dei paesaggi, l'ansia e l'impoten­
za che ci fa camminare verso ""un lago 
che acceca", un luogo di lamiere con­
torte, una frenesia asfaltata sui fossa­
ti. Alla difesa, necessaria, non rima­
ne allora che riprodurre il suo ve1·so, 
il fare, l'andare olt1·e, lo scarto che 
rincula . . .  

Ma senza produn-e nostalgia, ""l'e­
tà ci rende patetici/e la nostalgia vale 
meno di un 'ombra", senza ancorarsi 
al1a fontana che non suona, ma atten­
ti nel lavoro, arte da scalpellino. 
martellina sulla desti-a, sasoo al fian-
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co, movimt>nto lento, preciso: muri a 
vista. Allora la linea sarà sicuramen­
te a tono, i groppi faranno buona 
vista e dietro possiamo infilarci tutto 
il resto: memoria e scatolame, impo­
ste e finestre tipo windows, lapidi e 
stralec/1 : 

Non potendo più risalire il cor­
so, non avendo altro grano eia 
pestare e acque eia infastidire, per 
il resto ci si potrà sedere sopra, 
con il debito cli portare "tutte le 
pietre macinate in corpo", e, per 
consolazione, sperare in un '"vento 
giovane", entro cui giocarci l'ulti­
ma ombra. 

Sandro Dalla Gasperina 

MAURO VEDANA 
CASTEUO DI ZUMELLE, DALLA 

LEGGENDA ALL4 STORIA, 

CASTRUJU ZUMELLARUM. 

Belluno, Tipografia Germano Som­
mavilla, 2000, pp. 64, illustrazioni. 

Agile volume per il turista cultu­
rale, ma anche documentata sintesi 
per chi desideri fare il punto sulle 
attuali conoscenze, soprattutto sui 
risultati delle più recenti scoperte 
archeologiche relative allo storico 
monumento delle Valbelluna, que­
st'ultimo lavoro di Mauro Vedana, 
brià noto e benemerito studioso degli 
antichi manieri, autore tra l'altro 
della eompleta schedatura dei siste­
mi fortificati del Bellunese per con-

9-1 

to dell'Istituto Italiano dei Castelli 
e cm·atorc del consolidamento e del 
restauro del Torrione Rotondo di 
Belluno risalente al 1 487, si carat­
terizza in primo luogo per l'equili­
brata equidistanza tra le affasci­
nanti suggestioni delle numerose 
leggende che avvolgono Zumelle t>d 
il rigore scientifico dt>llo storico che 
nulla concede alla fantasia e men 
che nulla al dohTJnatismo. 

Oggi molti punti dw fino a ieri 
sembravano ct>rtezzt> sono I"imessi 
in discussione e molti "st>",  come 
per ogni discorso scientifico serio, 
costituiscono altrettante "'ipotesi", 
possibili ma prohlematiche, dalle 
quali discendono le varie interpre­
tazioni storiche. Così per il castello 
di Zumelle. 

La romana via Claudia Augusta 
Altinate passava per Praderadego? 
Dalla risposta affermativa o negati­
va discende una diversa luce su 
quella prima torre di vedetta e di 
segnalazione, attorno alla quale 
venne poi costituendosi l ' intero 
complesso. Altrettanto problematici 
risultano i momenti feudali, legati 
volta a volta alle figure dei vescovi 
di Ceneda e di Belluno, nel quadro 
delle epiche contese fra Trevigiani, 
Feltrini, Bellunesi e Cenedesi dei 
secoli XII e XIII . 

Particolare attenzione viene 
riservata a Sofia di Colfosco, la 
piissima contessa il cui testamento 
(1174) fu causa di tante rivalità e 
battaglie nei decenni successivi. A 



questa fi�ura cli donna, peraltro, 
fanno cornice molte altre figure 
femminili, storicamente meno 
acct•rtate ma attestate eia numerose 
lt>µgencle, che l'autore riporta fedel­
mente come tali. con una vena cli 
poesia e cli mistero. 

Dalla lt·�µt>rHla alla storia: que­
sto l'assunto del libro, che riesce 
q11inc li a clistri<'arc, n.-lla filigrana 
cl.-1 leµ�t·mlario la proliahile trama 
clt•I vt•ro .  tt•ntanclo cli dare una 
risposta all"interro�ativo di fondo 
su quella dw è stata la funzione 
principale clel castello cli Zumelle, 
insieme strumento cli lotte e simbo­
lo cli potenza, '"sentinella delle 
Prt>alpi liellunesi" lungo l"asse della 
Valbdluna eia est ad ovest eia un 
lato e lungo la linea di penetrazio­
ne eia sud a nord dall'altro. 

Poi arrivarono i Veneziani (dap­
prima i Zorzi e poi i Gritti) e l'im­
portanza strategica e militare del 
castello passò in secondo piano 
rispetto a quella gentilizia. La resi­
denza nobiliare fu portata a Mel ed 
il castello rimase sullo sfondo. 

Spiace che nel libro sia stata 
lasciata sotto silenzio tutta la parte 
relativa al periodo napoleonico ed 
alle vicende successive fino al 
secondo conflitto mondiale. L'ulti­
ma parte del lavoro è dedicata 
invece ai recenti restauri dell'anti­
co maniero. Una prima fase cli 
lavori per il consolidamento ed il 
recupero delle antiche strutture 
( 1963-76) , a cura ciel Comune di 

Mel, soprattutto per consentire una 
riutilizzazione adeguata e moderna 
dell'intero complesso. 

Oggi Zumelle, scrive l'autore, "è 
finalmente un bene del quale pos­
siamo fruire" . . .  Centro per conve­
gni e conferenze culturali di varia 
natura, esso potrà facilmente 
diventare anche meta ideale per 
incontri folkloristici e persino 
gastronomici altrettanto allettanti 
ecl accattivanti . Un modernissimo 
ristorante offre infatti le sue sale là 
dove un tempo erano le probabili 
scuderie . . .  

Claudio Comel 

TEDDY SOPPELSA 
GUIDA AL PARCO NAZIONALE 

DOLOMITI BEUUNESI. 

Sommacampagna (V R), Morganti 
Editore, 1998, pp. 154. 

Informazione dettagliata e grafi-
" 1· " dd. • l '  ca pu 1ta contra 1stmguono a-

gile guida al Parco Nazionale Dolo­
miti Bellunesi redatta da Teddy 
Soppelsa ed edita negli ultimi mesi 
del 1998 da Morganti editore. 

L'articolazione dei quattro capi­
toli è segnata da altrettanti colori 
ben visibili di taglio che rendono 
immediata e semplice la consulta­
zione del volume. 

In viola troviamo "Benvenuti al 
Parco", capitolo dedicato ad alcu­
ne generalità sull'area protetta e 
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informazioni logistiche per un cor­
retto approccio al te1-ritorio. 

In verde la sezione in cui si svi­
luppano gli aspetti storico-culturali 
e naturalistici , propedeutica al 
rapitolo segnato in blu, in cui l 'au­
tore propone sedici itinerari a piedi 
funzionali ad una completa visione 
della realtà antropica, naturalistica 
e paesaggistica del Parco. 

La "scheda gialla" riporta infor­
mazioni logistiche , cartografiche, 
bibliografie, un estratto della nor­
mativa nazionale sulle aree protet­
te, un glossario di termini dialettali 
e l'indice analitico. 

L'iconografia è molto abbondan­
te e curata, sia nelle parti fotogrn­
fiche che nei disegni originali rea­
lizzati con estrema verosimiglianza 
dalle illustrazioni. 

Pure la cartografia, che suppor­
ta la guida con una mappa genera­
le del Parco e con estratti di detta­
glio per ciascuna escursione, risulta 
chiara, ricca di informazioni e pre­
cu;a. 

L'invito non è soltanto a leggere, 
ma anche a vivere e godere diretta­
mente delle bellezze di questo terri­
torio. 

]uri Nascimbene 

SCUOLA MEDIA STATALE GINO 
ROCCA FELTRE A. S .  1 998-99 
FRATELLI D ITALIA - FASTI E 
NEFASTI DEL TRICOLORE. 
APPUNTI DI STORIA DEL 
FELTRINO DAL PRIMO AL 
SECONDO RISORGIMENTO. 
A cura di Giovanni Percnzin , 
Associazione Ss. Martiri Vittore e 
Corona, Feltre , 2000. pp. 1 44. 

Per il bicentenario ciel tricolore 
d'Italia , nell 'ambito delle sollecita­
zioni ministeriali a celebrarlo 
degnamente nelle scuole, la Media 
"Gino Rocca" di Feltre organizzò 
un "gemellaggio tricolore" con una 
scuola di Reggio Emili a .  Fu in 
quella città, infatti, che il 7 gen­
naio 1797 il parlamento della neo­
nata Repubblica Cispadana adottò 
ufficialmente i l  tricolore italiano. 
Fu in quella città che, un secolo 
dopo, fu tenuto il celeberrimo dis­
corso commemorativo d a  Giosuè 
Carducci e, un a ltro secolo dopo, 
si ripeterono le cerimonie ufficiali 
col discorso del poeta Mario Luzi , 
alla presenza del Capo dello Stato . 
Dalle parole dell ' anziano poeta i 
nostri trassero spunto e idee per 
celebrare la ricorrenza con una 
ricerca storica.  

Fu scelto di ricorrere alla meto­
dologia del laboratorio teatrale, 
onde ottenere maggior presa sulle 
personalità dei giovani stu denti, 
confezionando dieci scene su  altret­
tanti episodi della storia d'Italia, 



dal Risorgimento alla Resistenza,  
guardandoli però dal punto di vista 
del Feltrino.  Ne è uscito un lavoro 
assai ori�TÌnale e molto interessante, 
come dimostra il successo ottenuto 
dalle varie '"rappresentazioni" sia 
in Feltre che fuori . 

Ora esce la trasposizione lettera­
l"Ìa di  "Fra telli d'I talia",  che per 
ogni episodio ripo1·ta la sceneggia­
tura e la parte più precisamente 
storiografica .  

Aldilà del valore formativo che 
questa esperienza ha avuto sui pro­
tagonisti diretti (pensiamo alle 
ricerche effettuate su documenti e 
letteratura) ,  il lavoro rappresenta 
certamente il prntotipo di una 
didattica viva e vivace, che restitui­
sce in pieno alla scuola il suo ruolo 
di agenzia educativa,  non solo fina­
lizzata al trasferimento di cono­
scenze, ma anche di principi mora­
li , di valori e di capacità critica .  E 
di questo il merito va tutto al prof. 
Perenzin , coordinatore del proget­
to, e ai suoi collaboratori, che così 
hanno "insegnato" ai loro alunni a 
trarre dalla storia non solo una 
maggiore conoscenza del presente, 
ma anche la convinzione che certi 
valori, quali la solidarietà e l 'al­
truismo,  sono sempre alla base del 
progresso sociale e personale. 

Oltre l ' operazione didat tica ,  
rimane dunque questo libretto, che 
tuttavia propone ai lettori nuovi 
spunti di conoscenza e di valutazio­
ne degli avvenimenti storici. "Fasti 

e nefasti", recita il sottotitolo: e 
infatti non di una celebrazione 
retorica si tratta , ma di una rivisi­
tazione in chiave critica e oggettiva 
degli alti e bassi dell'Italia in que­
sti duecento anni. 

A cominciare dal "Prologo", con 
cui inizia l'opera, rappresentazione 
della manifestazione della Lega 
Nord tenutasi a Venezia il 14 set­
tembre 1997, allorché l'on. Umber­
to Bossi pronunciò una "celebre" 
frase rivolgendosi alla signora 
veneziana che in Riva Sette �forti­
ri, di fronte al palco del comizio, 
ostinatamente esponeva il tricolore. 
Senza tanti commenti, la sceneggia­
ta propone tuttavia con decisione 
la ripulsa verso qualsiasi ipotesi di 
rottura dell'unità d'Italia . 

Gli altri episodi seguono un 
ordine cronologico , affrontando 
temi cruciali della storia italiana 
(ma sempre in clùave "feltrina") e 
non tralasciandone i momenti 
"nefasti": il brigantaggio, l'emigra­
zione, l 'imperialismo fascis ta. Il 
libro è tuttavia un inno alJa spe­
ranza:  che dalla conoscenza non 
distorta della storia si traggano gli 
insegnamenti a non ripetere gli 
errori del passato. 

Il libro merita di essere letto , va 
giù con facilità e alla fine lascia tutti 
un po' più ricchi: in qualche episodio 
o particolare storico dei fatti feltrini ; 
in qualche revisione dei nostri giudizi 
storici ; in ammirazione per lo sforzo 
educativo portato a termine. 
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informazioni logistiche per un cor­
rt•lto approccio al ten·itoi-io. 

In verde la sezione in cui si svi­
luppano gli aspetti storico-culturali 
e naturalistici, propedeutica al 
capitolo segnato in blu, in cui l 'au­
tor<> propone sedici itinerari a piedi 
funzionali ad una completa visione 
della realtà antropica, naturalistica 
t� paesaggistica del Parco. 

Ln ·•scheda gialla" riporta infor­
mazioni logistiche, cartografiche, 
bibliografie, un estratto della nor­
mativa nazionale sulle aree protet­
te. un glossario di termini dialettali 
e l'indice analitico. 

L'iconografia è molto abbondan­
te e curata, sia nelle parti fotogra­
fiche che nei disegni originali rea­
lizzati con estrema verosimiglianza 
dalle illustrazioni. 

Pure la cartografia, che suppor­
ta la guida con una mappa genera­
le del Parco e con estratti di detta­
glio per ciascuna escursione, risulta 
chiara, ricca di informazioni e pre­
r1sa . 

L'invito non è soltanto a leggere, 
ma anche a vivere e godere diretta­
mente delle bellezze di questo terri­
torio. 

}uri Nascimbene 

SCUOLA MEDIA STATALE GINO 
ROCCA FELTRE A. S. 1 998-99 
FRATELLI D 'ITALIA - FASTI E 
NEFASTI DEL TRICOLORE. 
APPUNTI DI STORIA DEL 
FELTRINO DAL PRIMO AL 
SECONDO RISORGIMENTO. 
A cura di Giovanni Perenzin, 
Associazione Ss. Martiri Vittore e 
Corona, Feltre, 2000 , pp. 1 44,. 

Per il bicentenario del tricolore 
d'Italia, nell'ambito delle sollecita­
zioni ministeriali a celebrarlo 
degnamente nelle scuole, la Media 
••Gino Rocca" di Feltre organizzò 
un ••gemellaggio tricolore" con una 
scuola di Reggio Emilia . Fu in 
quella città, infatti, che il 7 gen­
naio 1797 il parlamento della neo­
nata Repubblica Cispadana adottò 
ufficialmente il tricolore italiano. 
Fu in quella città che, un secolo 
dopo, fu tenuto il celeberrimo dis­
corso commemorativo da Giosuè 
Carducci e, un altro secolo dopo, 
si 1·ipeterono le cerimonie ufficiali 
col disco1·so del poeta Mario Luzi, 
alla presenza del Capo dello Stato. 
Dalle parole dell 'anziano poeta i 
nostri trassero spunto e idee per 
celebrare la ricorrenza con una 
ricerca storica .  

Fu scelto di  ricorrere alla meto­
dologia del laboratorio teatrale, 
onde ottenere maggior presa sulle 
personalità dei giovani studenti, 
confezionando dieci scene su altret­
tanti episodi della storia d'Italia, 



dal Risorgimento alla Resistenza, 
guardandoli però dal punto di vista 
ilei Feltrino.  Ne è uscito un lavoro 
assai originale e molto interessante, 
come dimostra il successo ottenuto 
dalle varie '"rappresentazioni" sia 
in Feltre che fuori. 

Ora esce la trasposizione lettera­
ria di "Fratelli d'Italia", che per 
ogni episodio riporta la sceneggia­
tura t' la parte più precisamente 
storiografi<'a . 

Aldilà del valore formativo che 
questa esperienza ha avuto sui pro­
tagonisti diretti (pensiamo alle 
ricerche effettuate su documenti e 
letteratura), il lavoro rappresenta 
certa men te il prototipo di una 
didattica viva e vivace, che restitui­
sce in pieno alla scuola il suo ruolo 
di agenzia educativa, non solo fina­
lizzata al trasferimento di cono­
scenze, ma anche di principi mora­
li, di valori e di capacità critica. E 
di questo il merito va tutto al prof . 
Perenzin, coordinatore del proget­
to, e ai suoi collaboratori, che così 
hanno "insegnato" ai loro alunni a 
trarre dalla storia non solo una 
magbriore conoscenza del presente, 
ma anche la convinzione che certi 
valori, quali la solidarietà e l'al­
truismo, sono sempre alla base del 
pt·ogresso sociale e personale. 

Oltre l 'operazione didattica, 
rimane dunque questo libretto, che 
tuttavia propone ai lettori nuovi 
spunti di conoscenza e di valutazio­
ne degli avvenimenti storici. "Fasti 

e nefasti", recita il sottotitolo: e 
infatti non di una celebrazione 
retorica si tratta, ma di una rivisi­
tazione in chiave critica e oggettiva 
degli alti e bassi dell'Italia in que­
sti duecento anni. 

A cominciare dal "Prologo", con 
cui inizia l'opera, rappresentazione 
della manifestazione della Lega 
Nord tenutasi a Venezia il 14 set­
tembre 1997, allorché l'on. Umber­
to Bossi pronunciò una "celebre" 
frase rivolgendosi alla signora 
veneziana che in Riva Sette i\larti­
ri, di fronte al palco del comizio, 
ostinatamente esponeva il tricolore. 
Senza tanti commenti, la sceneggia­
ta propone tuttavia con decisione 
la ripulsa verso qualsiasi ipotesi di 
rottura dell'unità d'Italia. 

Gli altri episodi seguono un 
ordine cronologico, affrontando 
temi cruciali della storia italiana 
(ma sempre in chiave '"feltrina' ) e 
non tralasciandone momenti 
"nefasti": il brigantaggio, l'emigra­
zione, l'imperialismo fascista. Il 
libro è tuttavia un inno alla spe­
ranza: che dalla conoscenza non 
distorta della storia si traggano gli 
insegnamenti a non ripetere gli 
errori del passato. 

II libro merita di essere letto, va 
giù con facilità e alla fine lascia tutti 

un po' più ricchi: in qualche episodio 
o particolare storico dei fatti fcltrini; 
in qualche revisione dei nostri giudizi 
storici; in ammirazione per lo sforzo 
educativo portato a termine. 
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!\1t'no male che l' 'è ancora qual­
runo a crt•<h•rc nell'intelligenza e 
nella raparità autonoma cli giudica­
r<�. I n  questi tempi di malcelati ten­
tati\'i cl i cterodirczionc massmedia­
l ira e cli imbecillità collettive alla 
"Grande Fratello" tutto questo non 
l' J)O('O !  

Renato Beino 

PAOLO CONTE, MARCO PERALE 
NOl'ANTA PROFILI DEI 
PERSONAGGI POCO NOTI 
DI UNA PROVINCIA 
DA SCOPRIRE. 
L'Amico del Popolo , Belluno 1999, 
pp. 255, illustrazioni 101 .  

I l  volume raccoglie in ordine 
alfabetico le biografie di novanta 
personaggi agordini, alpagoti , cado­
rmi, fcltrini e della Val Belluna, 
precedentemente pubblicate sul 
periodico della diocesi. Gli autori 
sono riportati in ordine alfabetico , 
ma vi sono vari indici di riferimen­
to: per provenienza e per epoca, 
così come ogni biografia è correda­
ta '"per saperne di più" da una cir­
costanziata bibliografia . 

Gli autori hanno saputo unire in 
questi lavori la diligenza e il rigore 
del ricercatore con quella capacità 
d • espressione che induce alla lettu­
ra e che è precipua virtù del buon 
briornalista. E dunque un libro che 
si ll•gge assui volentieri. 
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Discutibile invece può apparire 
la consueta strategia "centralista" 
dell 'Amico del Popolo che costrui­
sce a tavolino, con una specifica 
sua politica culturale una identità 
del presente attraverso le diversità 
ciel passato , omologando i più sva­
riati pcrsonagbri (compreso il longo­
bardo re Hachis ! ) come "bellune­
si". La maggioranza dei titolari di 
questi "profili" tutto p<'nsava di 
essere fuor che bellunese . È una 
scelta "provin<"iale" in tutti i sensi, 
tipica delle produzioni e delle stra­
tebric culturali del capoluogo negli 
ultimi vent'anni. Non va condivisa 
ma contrastata unicamente ed 
esclusivamente sul piano culturale, 
storico e metodologico.  Per restare 
in odor di metafora ecclesiastica 
. . .  Unicuique suum. 

Gianmario Dal Molin 

GIANPAOLO SASSO 
LA COUINA DEUE GRAZIE, 
STORIA DI VELLAI, CART 
E DINTORNI. 
Polaris Edizioni ,  Santa Giustina , 
1999, pp.  318.  

I l  suggestivo titolo di  questo 
libro di storia , come ci fa avvertiti 
l 'autore, rimanda all'epoca umani­
stica , quando Cornelio Castaldi , 
erudito e grande latinista,  volle 
interpretare il nome di Cart, quale 
derivazione dal greco Chàrites, 



ossia le G razie, mitiche divinità 
della bellezza. La collina di Cart, 
gioiello ambientale e paesaggistico, 
poteva ben a ragione, meritare 
onomastica di rango. 

Ma forse, alla luce degli studi 
ciel nostro secolo , Cart dovrebbe 
derivare da <ld qrwrtum lapidem , 
localitù posta a quattro miglia da 
Feltre , su l  percorso della strada 
romana Feltri<l-Bellunum. 

E questo l ' incipit di un libro 
originale, capace di coniugare l"a­
morc per la propria terra alla rigo­
rosa documentazione di archivio, 
sicché, parafrasando con qualche 
libertà, il celebre sine ira et studio 
di Tacito verrebbe da dire che 
Gianpaolo Sasso ha scritto questo 
libro (c um) amore et studio. 

Nella misurata prefazione, tro­
viamo le linee portanti di un dise­
gno storiografico imperniato sulla 
volontà ,  di fissare stabilmente le 
tradizioni orali di una comunità, 
elaboratrice nel tempo e sul territo­
rio di una somma di valori religio­
si, morali, civili, estetici che devo­
no continuare ad operare nelle 
attuali e future generazioni. 

Una comunità, sia pur piccola, 
quella di Cart e Vellai, ma alta­
mente significativa nel contesto del­
la più articolata, Comunità felt1·i­
na. Comunità che rinvia all' Uni­
versitas medievale,  il complesso 
della popolazione fatto per la mag­
gior parte di contadini gravitanti 
sul nucleo urbano di Feltre. Ed è 

la vita di queste persone che ci 
passa sotto gli occhi, vita scandita 
dal ritmo religioso e dall'Istituzione 
ecclesiastica che rivestono un ruolo 
primario rispetto alla stessa orga­
nizzazione civile. In sostanza la 
forza della Fede nel vissuto di 

. . . . generazwm e generazwm. 
Dopo una breve introduzione 

sull'ambiente e sulle origini, la 
Parte prima sviscera il tema delle 
Istituzioni religiose e i loro prota­
gonisti. L'autore utilizza documenti 
d'archivio a partire dal sec. XVI

fino ai nostri giorni. Le vicende 
della Parrocchia e dei parroci , 
devozioni ed animazione liturgica, 
la nascita dell'associazionismo cat­
tolico dopo la grande guerra, sono 
testimonianza di una comunità cre­
dente, aperta alle innovazioni, 
sensibile alle opere sociali, basti 
pensare al rapporto di Vellai con la 
colonia agricola voluta da don Giu­
seppe Bortolon, trasfo1·mata nell' I­
stituto dei Padri guanelliani ed 
attualmente Istituto professionale 
per l'Ag1·icoltura. 

La Parte seconda tratta i caratteri 
della vita civile. Vengono esaminati 
con meticolosità il di1·itto regoliero, i 
complessi rapporti col Comune di 
Zermen, sotto il dominio austriaco, lo 
sviluppo dell'istmzione elementare, 
le trasformazioni della società conta­
dina, l 'interclassismo ante litteram 
della Società monarchica, durante il 
regno d'Italia, ed altri aspetti inte1·es­
santissimi di vita sociale. 
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Un capitolo importante è dedica­
to alle ville e case dominicali di 
Cart. 

Sasso, attraverso una clocumenta­
ziont' accurata. ricostruisce aspetti 
e mentalità della classe nobiliare e 
borghese f<>ltrina cd offre nuovi 
clemt'nti cli conoscenza per il gran­
de patrimonio artistico rappresen­
tato da questi edifici. 

E eia sottolineare il pregio di un 
linguaggio elegante, chiaro, alla 
portata di tutti, specialisti e non. 
Un "opera dunque che merita di 
essere conosciuta eia ogni feltrino e 
che costituisce un modello di r1cer­
l'a per altre comunità. 

Giovanni Perenzin 

In breve 

1\1.AHINO GIACON 
PADRE ANGELO PASA 
CANOSSIANO. 
Verona 1998, pp. 63. 

E un libretto che ripercorre, 
t•on i consueti canoni dell'agiogra­
fia ecclesiastica. la vita e le opere 
del "rifondatore" del ramo maschi­
le della congregazione canossiana. 
Padre Pasa era un prete secolare 
di gi:ande pietà, nativo di Fonzaso, 
orfano in 1-,riovane età e di famiglia 
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povenss1ma, ma nipote ciel famoso 
don Giuseppe Corso e da lui fatto 
studiare da prete nel seminario di 
Padova. Divenuto prete fu huon 
amministratore e buon inst>gnante, 
rettore per qualche tempo del semi­
nario di Fabriano e poi ammini­
stratore della curia patavina. Ma 
aveva sempre desiderato di farsi 
religioso. 

I " • • " I r· 1 • I supenon a 1ne g w o con-
sentirono ed egli scelse una congre­
gazione morente, formata ormai 
solo da fratelli laici. Con umiltà e 
determinazione esemplari, a 44 
anni iniziò il noviziato a San Giob­
be in Venezia, primo sacerdote di 
una comunità religiosa che fece 
subito rifiorire. Aprì per prima 
cosa un piccolo seminario canossia­
no, a Feltre e poi a Fonzaso. Lo 
sviluppo fu rapidissimo, forse trop­
po, e i primi sacerdoti e fratelli lai­
ci iniziarono la loro presenza in 
collegi e scuole, oratori e patronati. 
Il segreto dell'iniziale successo di 
questa e di altre consimili congre­
gazioni è semplice. Nel mentre i 
seminari secolari preparavano un 
clero che volevano sempre più sele­
zionato e colto, i canossiani pren­
devano ... "gli scarti". E ne faceva­
no pietre angolari. Erano giovanet­
ti magari con qualche difficoltà 
economica e modestia intellettuale, 
ma esemplari per pietà, ubbidienza e 
devozione, quella pietà che padre 
Pasa incarnava in tutte le sue spiritua­
li espressioni, forse fino all'eroismo. 



Peccato che questa congregazio­
ne . dopo un avvio cosi promettente, 
stia andando incontro ad un rapido 
declino. Non lo meritavano né padre 
Pasa . né i suoi fedeli e umili "servi 
della earità eanossiana". 

M A H I NO G IAZZON 

I SANTI MARTIRI QUIRICO, 
GIVl.,JTA E FI/.,O/UENA 
PATIUJNI A FALLER 

Feltre 1999, pp. 1 18 .  

Nell 'amorosa ricostruzione dei 
fasti della sua parrocchia , con 
modestia,  senza clamori pubblicita-
1·i ,  in umiltà di intendimenti e di 
pastorale servizio , l 'autore offre ai 
suoi parrocchiani questo secondo 
libro su  Faller. Q uesta volta egli 
tratteggia una sorta di affresco su 
di una pratica devozionale ormai 
secolare da p a rte di un piccolo 
gruppo di persone divenute, anche 

&razie ad essa , comunità di fedeli . 
E quella per l ' appunto ad una 
macke, J ulita ,  un  bimbo suo figlio, 
Quirico,  e ad una giovinetta ,  Filo­
men a ,  tutti  m artiri e per Faller 
anche patroni e taumaturghi. 

Come già aveva fatto nel saggio 
sulla più ampia devozione a Vittore 
e Corona ,  egli fedelmente riprodu­
ce i reperti e i documenti non solo 
religiosi ,  ma anche etnografici e 
folcloristici di  questa importante 
espressione della religiosità locale: 
una religiosità tipicamente ottocen-

tesca, impregnata non di magia, ma 
di forti connotazioni esistenziali e 
identità comunitarie, severamente 
controllata dalla ritualità e pietà 
"cattolica", una pratica che anche 
per il suo aspetto votivo e patrona­
le è tuttora a Faller ricorrente e 
perdurante. 

LINO MOTTES 

GIOACCHINO MVCCIN 

Belluno 2000, pp. 90. 

Questo libretto scritto "con 
intelletto d'amore" dal suo segreta­
rio , non per motivi di ricerca o di 
studio, ma per onorarne la memo­
ria nel centenario della nascita, ha 
un inusuale e particolare pregio : 
un apparato di foto che coprono 
l ' intero arco del lungo episcopato 
del presule friulano nelle diocesi 
"di Feltre e di Belluno" (era for­
malmente citato infatti in quest'or­
dine!). Sovente in questo tipo di 
onoranze vengono rimossi i reperti 
che fissano i simboli e le mode 
barocche della chiesa preconciliare. 
Qui invece c'è tutto o quasi: i rap­
porti del Muccin con taluni suoi 
confratelli di episcopato, i rapporti 
con la gente e persino con l'imma­
gine che egli intendeva trasmettere 
di sé. Il volumetto illustra così non 
solo una singola figura , ma un epo­
ca,  della quale la chiesa è stata 
pure espressione e funzione. 
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MARILENA PAGNO 
L4 MADONNEITA. 
STORIA DELU CHIESA DELU 
VISITAZIONE IN PEZ 
Fcltre, pp. 96. 

E la minuziosa ricostruzione sot­
to il profilo storico, architettonico, 
devozionale di una chiesetta seicen­
tesca alle porte del paese di Pez, 
vissuta e percepita dalla sensibilità 
religiosa locale come "santuario". 
Assieme a Travagola costituisce uno 
dei punti della pietà mariana nella 
ex diocesi di Feltre localizzati non 
tanto su di un singolo altare ma su 
un intero manufatto. 

DINO RAGONESI 
IN MONTAGNA COL CUORE 
POESIE INEDITE 
Feltre 1998, pp. 41. 

E quella di Ragonesi una poesia di 
sentimento, leggera e gentile come il 
dialetto feltrino che la esprime. Ma 
elevate sono le emozioni evocate: nei 
confronti della natura in tutte le sue 
espressioni e verso i sussulti ed affet­
ti dell'animo. 

Sono basilari questi affetti e 
questi sentimenti: l'adolescenza, il 
primo amore, la famiglia, la 
madre. Esprimono sempre gli 
aspetti positivi e profondi della 
umana natura: la gratitudine, il 
ricordo, la nostalgia, la speranza. 
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Ed essenziali sono gli archetipi 
della natura: l'acqua, la luna, il 
cielo, il fluire dei giorni e delle sta­
gioni. E soprattutto la montagna, 
palestra di vita e di coragbrio, sum­
ma e metafora di ogni ardire e di 
ogni spirituale anelito. 

TANCREDI SAGRILLO 
IL PAESE E L4 PARROCCHIA 
DI SEREN. 
stampato in proprio, Seren 2000, 
pp. 254, illustrazioni 97 . 

Don Tancredi Sagrillo prosegue 
con questo volume nella consuetudi­
ne tipica dei vecchi preti di costituir­
si di quando in quando "memorato­
res (se non addirittura laudatores) 
temporis acti". Il modulo è quello 
consueto di una storia di paese, ma 
in questo libro la storia civile, socia­
le, ecclesiastica, economica sono fil­
trate attraverso una sensibilità parti­
colare, che è quella religiosa. E dun­
que la storia di Seren diviene in que­
sto libro storia di chiese e di campa­
nili, di preti, parroci e suore, di fede­
li variamente organizzati, di intra­
prese sociali e di "opere buone". 

CERGNAI SI RACCONTA. 
a cura dell'U.S. Cergnai, stampato 
in proprio, Cergnai 1999, pp. 196, 
illustrazioni 124, tavv. 7. 

Tratto di questo libro è la sua 
coralità: è un paese intero infatti 



che ha voluto scrivere la sua sto­
ria, Si snoda così in 15 capitoli la 
nwmoria collettiva di un intero 
paese. Ciascuno, persona o gruppo, 
ha saputo sfruttare la sua profes­
sionalità e sensibilità , i suoi ricordi 
e le sue emozioni, fissando i cardi­
ni di un microcosmo locale: l'ecu­
nwne, la struttura abitativa, l'agri­
col tura, le istituzioni , laiche o reli­
giose che siano, lo sport e il tempo 
libno, i problemi sociali . 

MARIA GIUSEPPINA VETTORATA 
TOMO E QUEI IJA TON 
Feltre 1 999, pp. 124. 

E un tributo alla storia e alla 
memoria di un paese che nell'im­
maginario collettivo ha avuto riso-

nanze particolari e non sempre 
benevole, all'insegna dell' ironia e 
della satira. In questo libro l 'autri­
ce presenta una rassegna diligente 
ed esaustiva di tutti documenti sto­
rici e letterari che riguardano l'an­
tico villaggio. Ne esce un 'immagine 
e uno spaccato di storia di un 
microcosmo locale che fa giustizia 
di molti stereotipi e di molte stru­
mentali semplificazioni . E una sto­
ria quella di Tomo così ricca di 
riferimenti, di personaggi, di con­
tributi , di eventi e di valori che 
perfino tutte le stupidaggini scritte 
o narrate su "quei da Ton", anali­
ticamente riportate nel volume, 
costituiscono paradossalmente un 
blasone popolare che rinforza e 
adorna un 'identità paesana fra le 
più salde e interessanti del Feltrino . 
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